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AI LETTÓRI. 

^jL riprodurre di nuovo alC Erudito Pubblico U 
presenti Ricérche d'Architettwra non mi ha ri^ 
dotto lusinghiera speranza di premiii^ su cui han 
diritto di contare gii Editori d' Ofere fortunate .^ 
ma la mia stessa compiacenza di potere appaga 
re il desiderio di molti che inutilmente Jan richie- 
sta del Libro che vi presento 

Giuseppe Tofani a cui C Autore fé dono del 
Manoscritto , e che pubblicò coi. propri Torchj, 
nel 1787 in una sua prefazione ci fa l* istoria dell* 
incontro avuto da questa memoria nè^ S.veri Licei 
della Senna allora quando vi fu presentata in con- 
corso , e lo ha appieno giustificato la rapidità col- * 
la quale si diffuse nelV Europa a segno d^ esser n' 
in breve tempo i^esa rarissima , e sempreniai ri'^ 

cercata. 

Se f Accademia d* Iscrizioni, e Bèlle Lettere^ - 

nt)n ci avesse fino ad ora privati delta memoria - 


da essa premiata ta tal congtantaf^à-, wrebier9 
potuto i dotti d* Europa trarre dal confronto delle 
due memorie dei Itimi tnolto importanti rapporto 
' alla questione; o almeno sareBbé stata piacevol 
€osa meier tendenti alV ispesso fcopo^ un Italiano » 
§d un Francese 9 e sebbene forse per opposto tra- 
mite giungere alla kr metài 

Era così confusa la conoscenza dei Monu^ 
menti Egiziani , e così sparse le notizie che se ne 
avevano avanti la pubblicazione di quest^ Opera, 
che gV intendenti non aveano potuto formarsi una 
giusta idea deUa loro vastità ^ e particolarità t d'al- 
tronde V opinione che ha sempre prevalso a favore 
della Greeà nazione in soggetto di Belle Arti fa^ 
€eva sicché verun^ attenzione si porgesse ai prodi" 
gipsi lavori che hanno aperta la strada alla cele* 
hrità della Grecia m 

Un opera dunque di tal genere si rende inte^ 
vessante pel solo Argomento ^ ma trattata di pia 
da un soggetto che sappia accoppiare lo studio 

delVantichità all'esercizio della professione non la- 

« 

scia a desiderare „' Egli „ parla al ComoUi dell* 

. Autore nel Tomo primo della Bibliografia Ar- 

chitcctonica „ Sulla : scoria^ e - suW autorità 'dei 

t» ViaggÌAtori h^form/itaV4Bologi(iL degli Egiziani p. 


„ Mcemando in qualche fotu U pfe^^ de'Qrém 
„ ci, de' quali però non sa mu ammirare U gusto ^ 
%^ e la petfezione. e nel tessere qutst^ eU^io non 
„ si i limitato Mila semplice 9 t nuda relazione da* 
^^ fatti t a dì notizie poco sicure; la riflessisnt 
„ accompagna le sue ricerche ^ e in mezzo aXlafoU 
^ la d* ingegnose , e vaghe aongetture spiafa il to* 
it lento è ViAilità idt Erudito Autore f e cànvk9> 
>t confessare ehe nulla o poto di pOt far poteva 
,, un Italiano , il quale non siasi data la pena di 
„ fereorrere k vaste Provincie dUV Egitto . 

Da questo e da altri contesti di ehiarissirtil 
Scrittori certo si rende m^inifesta la pulblicaaC' 
cettazione di quest* Opera che pone in chiara, vista 
V istoria delV Architettura nella sua origine , e nei 
suoi progressi. 

Non mancava a render compiuta la lusinga 
che da molto tempo ntìdriva di riprodurla coi mei 
Tore hj che la fortunata congiuntura d^ incontrar^ 
mi coW Autore y e di conoscerlo personalmente $ 
malgrado la funesta occasione che ne è stata la 
causa • 

Inviato questi dal R. Governo a dettare i ri* 
pari opportuni; indi a presedere ai restauri detta 
dolente mia patria percossa dal piii terribile dei 


TI 


JlagùUif ih tal èircóstanza\ 'ha avuto §ampo di 
fifiegare Ventensìpnc. dei suoi lumi; il patriottismo 
il più zelante a favore della Classe pia indi- 
gente f che facea SQ^correre a proporzione dèi hi- 
4ùgfio , o ammaestrava C0n dolcezza nella difficile 
cogniziqn^^ deWarte sua: non ha esitata ancora^ 
\ «^^ ^^ istanzet in quei pochi momenti di sollìe^ 

w che gli permettevano Vassidue, e foìgìlanù sue 
cure^ di fare alla sua opera alcune aggiunte affi^ 
ne di renderla sempre pia completa e interessante. 
Tale è il Libro che vi presento cortesi Let^ 
tori àbbiafemen buongrado ^ e vivete felici ^ 
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e À F I T O L O -I. 

Storì4 ielt ÀrchiUiiura presso gli Egìitàni 


SBZIONE I. 


■^J^ ueiritidetebile carattere dr :grandex2a y che bt 
distìnti gK Mgitiani sopra tutte le altre natiohl 
deiramkhità f ]^i ha tracportati ad oniaagmare dei 
nuoTt mezzi, onS'e 'alimentare Q proprio geaio^ ed 
accrescere il nazionale spleadòre # 1 JMoattinenti^ 
^e dopo una* si recondita antitfaitì- esistono , ad 
altro non servono che a sorprenderci con la me^' 
ravigtià, e ad inspirare nna Tcoerazione. atraord^ 
naria per chi ne ha concepiti >, ed estrgnlti i pro^ 

!;etti« Il genio, ed i talenti, uniti alla: ricerca d^ 
e proprie comodici haa fatto sì che Questo popot 
lo con massima ctlf a, • c<m &lidf ^snccessi siasi 
occupato in un^ Arte , la quale combinata con le 
Scienze era capace di s<'>ddisfare le :di. Ini necea* 
sita ^ ed ambizioBe , qu^l* è V Architettura ; arto 
ehf Io ha reso ammirabile ai conten4)oranei , e che 
ha data a noi una giusu idea dej idi* lui gieritoi^ 


i Storia dcll^Architettvra 

PrMSo §\ì Egiziani ogni grand-opera ne pro« 
duceva sempre una maggiore ; e se il giogo dei 
Persiani^ e dei Greci trattenuti non gli- avesse t 
mezzo della loro luminosa earriéra^ |j .sarebbero 
forse veduti rader le Montagne della Tetaide piut- 
tosto che Ignguirf in unr' ozio opposto ai loror atti* 
Sto carattere. Behchè da piccole sorgenti le più gran 
cose riportino il loro nascimento^ apparisce non* 
ostante che^ fi^à ^li Eg^iaàiìinàhà nella sua in- 
fanzia sia stata 1' Architettura un soggetto degno 
dell'am miraattt e Atta yA Cttk» -poMerità. 

Sembra che le Roy siasi ingannato volendo 
che una rustita OaiiaiaaT^bbil ici^ito presso gli 
Emiliani di modello ai più superbi Edifizj ; errore 
che, fpparis^e ^v^. egli it^\\(i^^yj^fiyip^ c^c^ciò 
asserisce' de Greci Si ))uò non ingiustamente con^ 
getturare che ì primi jEc'frftfijf, avanti d' esser riu- 
niti in corpo di Nazintìfe' vi^eVèio come i Traglih 
diti negli squarci de' Monti dtìV Etiopia^ ond^ piutr 
téBW-\:ìfì^:gimtày^ modello 

Viàxo primiiisai^h jdlAr(^i^etfUT#f!flii0l»trb aticoha 41 
inissni(^4andQnf9^àlteiGf0.m sf^V^iiduptiVeétl NUò| 
fc piji^ÉrpffecjsonifOt^ Ù9bKiirf9a \:tA ^thSoH » ove pretem 
^bnorj¥jQ|f|iitar»is}t)e;£mseeU:ji[<^njta dei primt 
Ite i'yMgiuiQi afiraJKtiJa 6}ìtòmw^2ài^T^kc*ÌtkE€Ì^ 
see::qnsindi)u tt.jrifietft«s; at* pro4igl94Ì: soavi» eho^gH 
i^iepum aMor im.tocolftf ofieii^ri jia^o (at«9>elt 
letlpibiMimtagdei, ,efl al trasporto, singolare de - lo^ 
cb:5a6efdbti;.pe'i:in)itecsaAfi# tei! sitati ccmsNimisyw^ 
Bir:b metàjdeHa toro^lta^. ?t errassi U pi^inliti 
eolia qudesMKfiaàio la soatr^ aaaec^ui^ine ,. liirónilé 
fd |»atte^da;^ciiRUa;:ìdt U Xoyf.«lé: a dir«f^hj(4e 
speionclie! alft>i«io-ag!i Egipani smiQii»Ì9IPato H |M4 
éMo tMCAfcUteltUra» là q«ialc apl^efcie^ ap^KO li è 
•Unrmt^V «d -è if hinta- a *^At fiieU' iagf gn», eli 
attirstàt ^ cui fòin%.V voéìo Mmt «aj^ce». :. 


iPlRBfSO €ÌE;i EeiziAffi, Gap. L f 

'^ Koti può dubitarsi che avanti il Diluvio vi fos- 
se una quantità d'Arti conosciute « e praticate Mo^ 
si ci dice che Cuino fabbricasse una Città ; che Tu* 
ial^Caìa possedesse^ l^àrte di lavorare i metalli ; • 
ehe tubai di lui fratello avesse ritrovati gli stru- 
menti musicali . Molte di queste nozioni però cor- 
sero una funesta sorte, si perderono pel Diluvio. 
Per altro si ebbe moka cura di conservare ciò che 
apparteneva agli Elementi deir Architettura ; infat? 
ti il progetto concepito dai discendenti di Noi di 
fabbricare una Città nelle pianure di Sennaar , e di 
ergervi sopra una Torre di un'altezza prodigiosa « 
|lrova che i novelH abitatori eran provvisti delle 
ftotizie spettanti quest'arti • Ma la vita vaga , ed tu 
rante^ alla quale li costringeva la cura degli ar* 
menti li condusse insensibilmente alla confusion 
delle lingue, e troncò loro il corso di continuare 
r intraprese metodiche ricerche. Queste poche co* 
gnizioni dunque, che sopravvissero al Diluvio ,'iiir 
(Capaci di porgwe gran soccorso agli Uomini , et> 
beto un egtial destino ; e in breve si smarrirono 
affatto, e furono ben presto queste nuove Colonie^ 
per mancanza d'attività, e di necessarj strumenti^ 
costrette a ritornare a' loto principi, ed al non 
avere altro ricovero, che anf^i, e caverne. 

t Ma moltiplicatosi il Genere Umano nacque In 
.necessità delF- Agricoltura, ìjà quale :a mio credere 
ha oeko influito ^;i' progrèssi delPArchitettura , ed 
ha riprodotte quelle notizie possedute per Tavanti 
dafli uomini, e le (piali erano state. nelle rìvolu* 
xioni dei Globo obliate.. Hon óa pjPrtutto vi sono 
delle spelonche, ed a misura che Ja cultura dei ter- 
reni "4 dilataV^ Sfavi la iiscessi|à di scegliersi un 
Abitazione vicina ai Campi per vigilar sui mede- 
simi, e per mettersi al coperto nelle variazioni 
dell'Atmosfera; k&tU DiodorQ, esalta Scriite* 


4 StokiA dill'Archìtettura 

Ti (i^ affermano che gli Egiziani ^ pà i popoli delU 
Palestina si fabbricassero case di canne intrecciate 
in quei po^ti; ove il bisogno io richiedeva. Facil 
cosa è ancora il supporli che spiacevoli, malsani ^ 
e pryco favoreroii ai pressanti bisogni dell'esisten* 
xa apparissero loro: gii antri, e le spelonche fino 
allora stimate T unico, e capace ricovero; eque-» 
Bto forse può aver fatto immaginare a le Roy che 
una capanna sia $tata il modello delPArchitettura^ 
non avendo previsto, che ad una capanna poteva.' 
aver servita di modello la spelonca. Con questo 
*^ principio ciaschedun vede a prima vista quanti mez^ 
zi possa aver suggeriti Pagricolttira circa Tarte del 
fabbricare, e come del pari si sieno avanzati i prof. 
grcssi d> quella, cogli avanzamenti di questa /sem- 
brando fuor di dubbio che la maggiore applicazie^ 
ne , e fatica : che ricercava in seguito TÀgricohuX 
ra quasi obbligasse le famiglie, che l'esercitavano 
m procurarsi delle abitazioni più comode, e più du- 
révoli . Molto volentieri mi appoggio a.quest^opi^ 
«ione considerando quanto V agricoltura abbia co-' 
operato all' origine, come ancora al progresso deli* 
altre arti , quaP è la metallurgia ec. 

« Molti Scrittori hanno voluto che gli Egiziani 
non siansi potuti riunire per, tempo in un corpo 
di nazione 'mediante le regolari inondazioni del 
Nilo/ ma a questi ragionevolmente si può rispon'** 
deve , come a ignari della topografia del Paese che 
per garantir 'Babilonia diiirinondazioni sono abbi- 
sognati maggiori, e più penosi lavori, che per as- 
sicurar Tebe Tutti i vani ragionamenti azzardati 
su tal proposito nascono dal credersi generalmen* 
te, che il basso Egitto sia stato popolato» e gover* 


(I) Di$é, 1. I pt j:a Ssnchtt. ipnd E9Sik P* 3^ 


Presso gli Egiziani Gap. h $ 

nato avanti la Tebaide^ il che è air oppostaci CH 
Mgi{iani sono discesi dairahure delF Etiopia ed bah^ 
no cominciato a stabilirsi al disotto delle eaierat* 
le; in conseguenza i loro primi Sovrani hanno ri« 
seduto a Tebe, e non a Menfi com' è dimostrato 
dal Canone S Eratoiune^ e da tutti i Cataloghi 
delle Dinastie; ed è osservabile che aT disotto di 
Tebe sono stati fatti tutti i gran canali. 

E' assolutamente oscura T Epoca, nella quale. 
ti cominciarono ad .inalzare Fabbriche di pietre ta- 
gliate come V è quella deli' invenzione dello smal- 
to^ della calcina, e del gesso. Queste scoperte so- 
pò state fatte insensibilmente, ed a gradi esigen- 
do una cognizione maggiore di. quella, che pote- 
vasi avere in questi primi secoli • E* certo però chjt 
ì mattoni sono stati i primi materiali impiegatigli). 
Erano questi dei pezzi quadrangolari d'Argilla fat*» 
ti seccare al sole , e di questo genere furono i ma- 
teriali impiegati nella costruzione della Torre di 
Babellt (a) . 

Senza r interessante scoperta de^metallt che 
è dovuta purè alKindustria dei Popoli coltivatori 
4eila Terra, TAgrietrftiira , cone l'Architettura, cho 
trae dalla metallurgia i soccorsi i più. efficaci, non 
avrebbero fatti i ^oro rapidi progressi . 1 metaiU ^ 
e particolarmente il ferro erano conosciuti avanti 
il. Diluvio (;.), ma questa cognizione però è del 
numero di quelle, che si perderono mediante que- 
•4fo--ierrib}l flagello • Noi vediamo però ritrovato 
r VLM dei metalH pochi secoli dopo il Dilisvio' dai 
Coltivatori dell' Egirro, e della Palestina^ essendo 
^erto che ^lE^ik^ni aitribuivano Tooore di quel* 


i*B«tH 


{\) SanckÒH, apud Euseh. ?• J^# , . ' '" 

(1) GenwLc. .ii^Vyj* » . 

Ci) G^ftc^l e. 4 r. ti^ \ 

• i. .»* , J. .«l«^ «ti** l.r Hill»-' »»*• I*. *♦«•» 


molla efScace , per cui rordine^e le bellette si sgU 
no unite con l'utilità . Le riflessioni fatt« in seguii 
to dagli Uomini su'proprj Lavori, e le coitiparazio** 
tti sugli altrui fecero loro acquistare del gusto « 9- 
sentiré <|aella emulazione , mediante la quale arrii» 
trassero a conoscer le regole prime delle propor- 
zioni, e dell' eleganza, alia quale mercè molli se- 
icoli di tentatiri e di sforzi vediamo al giorno 
d' oggi condotta V Architettura • 

Sezione ir* 

Superati dagli Egt:[iani quei |iregiudizi, ed osta-< 
coli , che al principio di tutte le arti si opponeva- 
no, giunse fortunaumente per essi il Regno di Se-^ 
sostri Sovrano il più illuminato , ed intraprendente 
d'alcun altro, di cui parlino V istorie di que' Seco- 
li!^ e del quale in molti luoghi noi avremo occa-* 
Clone di rammentare la magnificenza, c4 il buon 
gusto . Ciò mi porterebbe a credere eh' ei fosse sta- 
to il primo autore di tanti abbelKmenti, per cui 
Tebe fu tanto famosa presso gli Antichi ; che quan- 
tunque saccheggiata « ed arsa^ tante irolte dopo Cam^ 
jfise , oiTre ancora delle vestigia considerabili . E' in* 
dubitato, che fóndati fosse nei secoK i più remo- 
ti (i), mk per arrivare a quel grado di splendore 
ilei quale la pongono gli antichi, deve esservi star 
jo necessario uh* intervallo di tempo ^ il quale pe-^ 
vò non sarà stato lunghissimo 'perchi 6no da quati^ 
do viveva la Città àìTrojayTebc godeva il credi- 
jta. della Città la. più ricca « e. popolau, che fesse 
nel mondo . (^^ • * 
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la maniera colla quale gli antichi si son con* 
tradetti s«pra la vastità di questa Capitale , prova 
che non erano niente d'accordo sui limiti del di 
lei recinto. Ma propriamente parlando tutte Tabita- 
BÌoni che si trovavano sulla riva Libica uon appar* 
tehevano a questa Città ; e se si escludono dal re* 
cinto di Tibc le abitaiioni distese sulle due rive 
del Nilo che pure non le app^u^ténevano tutto il 
meraviglioso disparirà. D^Anville^ che ha portato 
il circuito di teh€ a n«ve leghe ha oltrepassato 
tutti i confini della probabilità. Vidimo che dev« 
aver avuta conoscenza d* una misura presa a rigo- 
re , non conduce la superficie di Teìc che a tre*» 
mila settecento arure ; di sorte che troviamo in 
questo una Citti^ senza comparazione più piccola di 
molte moderne Città dell'Europa. Omero le dà cenc- 
io porte (1), espressione che non deve prendersi 
litteralmente, ma che significa tuttavia una Città 
molto vasta, nel che tutti gli antichi Scrittori ge- 
lieralmente convengono* 

JLe Case di Tebe al rapporto di Dìoioro erano 
di 4, e 5 piani, per il che considerata la grandez* 
za , ch'egli dà a questa Città ne risulterebbe il più 
prodigioso ammasso d'abitazioni^ che sia mai stato 
aopra la terra. Conviene però tenere una strada 
di mezzo fra Teccedente altezza data da questo Scrit- 
tore alle case di Tebe , e T umile stato , al quale lo 
riduce Pococke^ che pretende in altro non consi- 
stessero che in teiide . Seguendo questa sua bizzar- 
ra idea, tutt^una Città Egiziana non ssu'ebbe con- 
sistita che in un Tempio , e in un' assemblea di 
gente che si accampavano attorno di questo • Ma 
Pocockc è il solo ch'abbia immaginato di fare acr 
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oampart gli Egiiiani, senza accorgersi qhe àreva* 
• no per questo genere di vita un* orribile arversif- 
Ae, al punto che non permessero neppure jigli 
£ir£i d* accamparsi in Egitto . 

L'Architettura essendo stata per cosi dire a]^ 
bozzata dagli Egiziani seoEipUcemente;, « senza pre* 
cauzioni » aspettava dai progressi della Geometria i 
«occorsi ^ e lo sviluppo , del quale era suscettibile • 
In fatti non tardò molto, questa Scienza a venice 
a prestarle il bramato soccorso , ed essa a compa- 
rire in beila mostra* Sotto il K^no di Sts^stri^ 
già ne^ erano senza dubbio perfezionate l^e prime 
cognizioni praliche * Sappiamo che questo Principe 
avea imposti dfii tributi sopra tutte le terre del 
•uo Regno , e là mani^a^ colla quale ordinò che 
fossero esatti ne è una prova sufficientissima. Era- 
no questi proporzionati alla quantità dei terreni . 
che ogni abitantie possedeva. A ve vasi però riguar- 
do alle diminuzioni., e alterazioni che il Nilo «a-* 
gionar potesse su quelle possessioni » sopra le qua« 
B ai dilauva CO • 

La Meccanica pure non ha tardato a scigutta* 
re tutte quelle striidti» f he la Geometria aveyale 
aperte. Infatti sarà sempM^ Oggetto di sorpresa co- 
inè nella di lei infantta ai siano erette tante atse- 
))itose moU, i Ten^pti^ e gli Obelischi, senza vg- 
utare i trasporti 4ei generi ^ che servir doveva** 
no alla loro costruzione.. 

Veime in seguito la Scultura ad araicchire eoa 
rarissimo dono le «fiibbriche degli Egif^ni • Moki 
hanno attribuito il iri^ovamento delle prime bozze 
ai Caldèi , ma per :altro ^li Mgiiif^^ fi «sereìuva* 
no molto in quastisttt • Ji!/oi(0/p ci dim^stm qual* 
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4ifm la magnificenza deUe Sculture del Stpokro di 
OsimdMit ; ma se ne conoscono delle più antiche • 
Si sa che .vj erano' Statue colossali nel Portico del 
Tempio di ViUcaM , il primo che si conoscesse ta 
Egitto. In seguito non si riscontra akun Mono* 
mento Egiziano, ove la Scultura non vi abbia mok* 
ta .parte • Tutto è ornatole coperto di Geroglifici « 
e d* incisioni iti incavo. Le Statue colossali erano 
comuntssime:in somma vi è tutta Tapparenxa che 
dalla bizzarria degli Scultori siekio nati la maggios 
parte degli ornati di Architettura, come avremo 
Jnogo d'osservare. 

Dopo tante belle scoperte non è gran fatto se 
la smania di fabbricare s*era dtlauta rapidamente 
in tutta la Monarchia Seifìanét . In fatti noi vis» 
diamo sorgere in tutto il Regno una quantità di 
&mosi Templi celebri neil* Istorie; noi vediamo 
questi Popoli spinti da uno spirito di patriottisaio 
intraprendere la fabbrica di una grap muraglia ad 
oggetto d* assicurarsi pacificamente in uno stato « 
che poteva desur V invidia dei suoi vicini ; scava* 
re dei profondi canali, e meditare ancora di unire 
due gran Mari; Ciò prova che questa nazione era 
'guidata dia un genio «che la trasportava airintra* 
prete le pia d<fBcilf^come ancora da una grandez- 
-za d'animo, che mai non restava abbattuta, mal* 
grado r assiduita delle fatiche, il difetto del ctima, 
e la fertilità dei terreni ^ cose tutte che stancano 
l'uomo, re lo determinano a preferire il riposo 
alla vita laboriosa , ed attiva. 

S E z I o N E IIL 

jyienfi seconda Capitale delP E^tto fu molto po- 
steriore in credito alla Città di Tebe\ poiché da 
Omero , che fa molti elog) della medesinu non è 
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Menjl neppiir nominata. Aristotile pure fa la me^ 
desima osserTazione (i) ed è giustissima poiché 
non si poteva andare a Tche senza passare per Menp^ 
Essendo stato informato Omero della grandezza, e 
della magnfficenza della Città di TV^e* doveva es* 
sere pure stato informato di quella di Menfi, alla 
quale si poteva andare più facilmente che a Tebe. 
la quanto alla sua grandezza, si fa il suo recìnta 
di tre leghe , e non bisogna dubitare che vi sleno 
stati compresi de' grandi stagni assolutamente ri* 
pieni ai nostri giorni , un parco , ed una quantità 
di boschetti di Palme e d'Acacia^ ed in seguita 
tutto il Palazzo Reale dei Faraoni, il'quale sap- 
piamo che si stendeva da \ina estremità ali* altra 
della Città , e che probabilmente era^un ammasso 
di differenti quartieri, di scuderie, di serragli, e di 
cappelle: Del resto Menfi non sMngrandi che a nù« 
aura che Tebe rimaneva deserta. Ecco che l'Archi- 
tettura , e la distribuzione ci doveva fare una mol- 
to miglior comparsa, perchè guidata dall' esperien^^ 
za di tante strepitose opere ^ eh' avevano lasciata 
nell'abbandono di quella Capitale. 

Non cessò mai d' essere^ la passione predonft-^ 
nante della maggior parte dei Faraoni quella di fab« 
bricare ; ed è ciò che ha fatto credere che posse*- 
dessero delle ricchezze immense • Le Piramidi^ <<i 
il Laberinto > testimon j eterni dell' ardire ^ e deHa 
frenesia , alla quale con tanta -facilità era traspor- 
tata questa Nazione, ci offrono ;un .saggio indubi- 
tabile della sua maturata esperienza in -ciò che ri* 
guarda l'arte di fabbricare in questi secoli • Noi ve- 
diamo nelle prime .iiegli.jimmassi.]>rodigiosi d'enor- 
mi pez^i di pietre^ i quali ci fanno stupire senza 
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Jtnettarci j nonostante siamo per queste convinti 
deirattività delle forze moventi , con le quali to- 
no arrivati a costruirle . Il secondo (^benché poche^ 
ed oscure notizie ci sieno pervenute) dobbiamo 
considerarlo come un Monumento de' piti ingegno- 
si, che r umano pensiero abbia mai saputo imma* 
ginare^ ed eseguire; anzi come uno sfarzo della 
Mattematica, che si è voluta mostrar padrona 
deli* Architettura in; sì celebre Opera • 
. . . L'eleganza degli scompartimenti degli ornati^ 
e delle Sculture in quefto Secolo sono arrivati ad 
un c^rto grado di mediocrità , e non di perfezione , 
del quale però si son contentati gli Egiziani. For- 
se il non aver mai abbandonato queir idea gigan- 
tesca impressa in tutte le loro opere è stato uno 
degli ostacoli che ha impedito loro di perfeziona- 
re r arti dei gusto ; tionostante questo , anche qual- 
che Secolo dopo gli Egiiiani erano i più valenti 
nell'arti di tutti i loro vicini; poiché quando Cam" 
Use 6Mi^pa4roni d^ìY Egitto egli era. già padrone di 
Babilonia y ed in conseguenza in statò di servirsi 
di tutti gli Opera), che avesse stimati capaci di 
eseguire i grandiosi lavori, i quali aveva stabilito 
d' inalzare . Se questo Principe stimò necessario far 
venire in Persia gli Artefici Egiziani credo poter 
concludere che non stimava quei di Babilonia ca« 
paci d'eseguire s di lui progetti* in confronto de- 
gli Egiiiani; poiché se anco la capaciti fosse su« 
ta eguale la vicinanza doveva determinare d/a-« 
Use a dar la preferenza ai Babilonesi • 

Ecco quello che sembra bastante a provare 
quanto rapidi fossero i progressi delle cognizioni 
che nell'Epoca di cui parliamo avevano fatti gli 
Egixiani^ e che si partivano dalla Geometria^, daU 
la Meccanica » e dalla Scultura, in virtù de* quali 
giudiziosamente e con facilità , disponevano le 
Fabbriche 9 ^h*eHÌ intrapreadevano • 
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Sezione IV. 

JU ingraadimeoto di Tolomea ^ e è' AUssandria fe« 
ctro decadere >fni/f • L' istesso accadde quando fa 
fabbricato il Cdiro , tulle di cui dimensioni tanti 
Viaggiatori moderni si sono ingannali egualmento 
che tanti btoiici antichi sulla pretèsa grandezza di 
Tihe. Si può esser certi che iì recinto del Cair0 
fton è che circa ) leghe ciascheduna di ^soótese. 
Noi abbiamo di passaggio veduto di quali opere 
lìnron capaci gli fgi^ftf/i{ nei Secoli precedenti , ma 
f loro progressi si arrestarono a questo' grado. In 
soguito dÌTcnuto V Egitto il Teatro delle €Onqili<^ 
"Wie det^ Persiani ^ie* Snci, e àé* Romani non òSté 
più che i vestigi di una grandezza , la quale non n 
ritrova che ip prodigiosi , e disordinati ammassi di 
rovine. Per seguitare la nostra Istoria fa duopo 
accennare che alla conquista de^ Tolomei le Arti 
de^l Disegno si trovarono in Egitti) in unosta^o, t 
cui non mancava che F ultimo grado di' perfezione i 
il quale non Consiste sovente che in una elegan- 
2a di forme, e una finezza di gusto nòa mai pos« 
seduto dagK Orìemali, fórse perchè i loto, organi; 
ed il disordine della loro immaginàzipne ' Vi si op- 

fongono senìsib^mente • Le fabbriche , che resero 
Mgkto si celebre sotto i Tólomfil come Io vetro « 
rie, e le tappezzerìe, erano stàbiirie niolti Secoli 
srratiti i Tofòmei, è soprattutto i tappeti a figfui^é 
orano nel numero delie mercanzie , chie con credi* 
(o pasisavtìno ntXlAsìa • Perciò che riguarda parti* 
eolarmottte T Architettura neirepoca m cui parKa^ 
mo è noto che i Tàtamei^c gl'Imperatori adorna* 
tono siiccessivalnenté T Egitto di fabbriche singo- 
lari ^ okre i risarcimeati « che feceto sulle fabbri- 
ého die esistevano, e per metzo d* .Architetti Ji^|[l« 
^ìani y e d'Architetti da loro eoodotti d*akrove • 
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QufMo si congettura giustamente dair ostar- 
Tara alcuile Greche inscrizioni, le quali vengono 
riportate dai Viaggiatori moderni , e che esistono 
su delle fabbriche intieramente Egiziane. Ecco it 
motivo di quella strana mescolanza S Arcbitettu* 
ra Greca ^ Egiziana , e Rimana che si osserva in 
qualche Monumento^ origine dell'inganno di tanti 
Viaggiatori, i quali sono andati lungi dal rètto 
<»^dere > e che hanno riportato uà infinito numer^o 
di falsità, meravigliati forse di questa mescolanza 
di gtisto perchè non sottoposta a veruno aatorevo^ 
k esame • La mancanza di prevenzione ed i fonda-» 
menti di professione^ dei quali bisognerebbe che 
fossero forniti coloro, sulle relazioni de* quali son 
eostretto di ragionare, avvalorerebbero rasserzio-* 
si^ ch'io potessi spargere su questo soggeuo , C! 
frale tenebre, dell' antichità un. eaame giudizioso ^ 
#d esatto potrebbe diffondere molta luce per distin* 
guere neUe fabbriche £(;/{i^«< queUo cht sia suto 
operato ne' tempi più remoli da qiteUo eh' appar- 
tenga ai Secoli moderni. 

. Quesu> dunque è il prospetto deU!Jjrchitetta« 
ra E^'fMMt considerata nelle diflSereoti epoche , che 
ne cOstiuiscono 1' origine , ed i progressi • La va^^ 
f tità delte. elaterio ci couriiige a esaminare sepa^ 
saiaaiente tulti i Monumenti più celebri di questo: 
IniraprMieoté Nazione auU' aiaorttà ,de' più clae^ 
atei jscorici^ e >u i ragguagli de* più celebri viag« 
giaiprii lùà che verrà a formare T oggetto delpri4 
«io quesito cifiè == QmI foest lo muìq éùlV Ar^bitK 
uaura pr^s^.igfi *Efpihm^ ^ <he do/f ri aesvire éi 
base alle ipoagettiirt 31: S eib che i Qrul sembrano 
mfT priso^ià^fueièfi Na^hnesz Soggetto preposto datt! 
Ac^Memta delle Isarizionie Belle^Letteretli Parigi # 
Pef\pr4eedete ordinaUMmte alla aoiozione del 
IvoiileM t f fotri^ in MMi -vansaggioaa chinevn J* 
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precUione delle mie conseguenze , io percorrere tue* 
cessivamente tutta TArchitettura Egiziana ne^ suoi 
differenti stati , ed usi ^ dando ii priino posto ai 
Sotterranei» 

CAPITOLO II. 
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no de* più interessanti oggetti deir Architetturs 
Egiziana j bastante da se stesso a evidentemente di- 
mostrare il singolare , e il grande di questa Naiio^ 
ne si è l'ampiezza delle opere » che essa ha costrui* 
te sotto terra. Alcuni Autori delV Antichità non 
hanno ignorato^ che a i6o piedi sotto i fondamene 
ti di alcune piramidi esistevano degli appartamen-^ 
ti, i quali facevano comunicazione tra le une eie 
altre mediante alcuni rami di strade, da Ammianm 
MarceUittQ chiamate con un termine Greco Sysià^ 
ges • Non è conosciuto al preseme se non che uno 
di questi condotti 4 ed è auello che sega il piede 
della più settentrionale delie gram Pintnidi , e ch# 
va riempiendoM d'anno in anno della sabbia « cho 
vi rade^-o dalfas materie che vi son gettate. 

Verso Tanno 2581 Prospero Alpino -s^tsicim 
avervi fatto discendere con una bussola un uoma^ 
il quale giunse fino al luogo ^ ove questo cammi^ 
no coperto sì divide in due strade, una* delle quali 
va verso Mezzogiorno , e Taltra è diretta iairOrien« 
le cosa che i Viaggiatori, i quali ci son capitati 
molto tempo dopo « come Maìlltt » Greaves , e Skarà 
non sono stati pid in f rado di potere osservare» 

Erodoto tion ha dubitato che discendendo sot« 
to terra si potesse dipoi rimontare nella' camera 
delia piramide del laberinto; ma siccome ciò, è 
esattamente V istesso anco per quella di Menfi. , 4 
fiicile immaginarsi che questa comwioiie fosse eo^ 

mime 
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mune à tutti i Monumenti di quefto getscreV doè che 
tutti avessero delle ftrade nascofte, e de'sotterranei • 

Un Sertpium^ o Una Cappella di Serapis ^ U 
posizione d< Ha quale è indicata da Strabene in mei- 
zo alla sabbia , airOccidente di Menfi pare esigere 
fiato il vero luogo ^ donde si partivano le bocche 
de'canali,o Gallerìe ^ per le quali si andava ai fon* 
damenti delle piramidi diGi^fA; tale ancorai queir 
ingresso scoperto sotto, il trentesimo grado di btitu* 
dine 9 che è (lato preso a tono dopo il tempo di JP/j- 
nio per un pozzo , benché sia impossìbile che l'acqua 
possavi {)enetrare ; poiché non entra acqua nemme- 
no, nelle catacombe àì..Sak<ird situate in mu terre- 
no tanto .meno elevato ; essendo tutte quefte esca* 
vazioni praticate giudiziosamente nelle pietre cai-* 
carie, le quali non son soggette a franare, e nou 
trasmettono la minima umidità • 

Altre non meno sorprendenti escavazioni si 
trovano andando àz Korna verso la parte di Mae- 
ftro ^.chiamate dagli Arabi modexni Biban-el^Moluk^ 
delle quali non si è mai dubitato che fostero i Se* 
polcri delle prime dJnaflìe, e de' primi Sovrani deli' 
Egitto ; ed è certo che quelli, che hanno preteso che 
ì corpi de* primi Faraoni sieno fiati pofti nelle pi*^ 
ramidi^ si sono ingannati; poiché quefti Monu- 
menti non vantano un* antichità cosi lontana « co-* 
me diremo a suo luogo • £V altresì vero che non 
k fiata ma; racchiuda alcuna mummia in veruna 
camera, o ftanza della piramide di Mtnfi^ maben^- 
9Ì a molti piedi di profotidifà sotto i fondamenti 
di queft' edilizio • 

Presso il villaggio ^d| EUQcurmy ti trovano 
le montagne, nelle quali ^ono fiate scavate delle 
gròtte sepolcrali, le une sopra le altre, le quali oc« 
aupano i tre quarti deiraltezza di quefti monti. La 
aiaggior parte hanno tre nicchie di circa tre piedi 
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di profondità « ed altre tre sopra il livello del uih 
reno^ nelle quali depositavano i morti da un^aper* 
tura, che è di sopra. Qualcheduna dì quefte grot- 
te ha un esito sotterraneo « che è ripieno. 

Queftì Cadaveri imbalsamati si drizzavano in 
piedi perchè occupassero meno luogo ; e quefta re- 
gola pare essere f^ata generalmente osservata fuori 
che nei Sovrani, i corpi de^quali si ponevano nei 
Sarcofagi. Non bisogna prendere a rigore, com* 
i ftato fatto, un passaggio di«S/7/o /r^/iro (i), ove 
tiega che si de$^e alle mummie nelle cave quefta 
posizione, perchè ciò potrebbe riguardare quelle, 
che si conservavano nelle case, benché non provi 
che gli Egiziani abbiano messi i morti attorao It 
tavola ove i vivi mangiavano, come quefto Poeta 
mofìra di credere. 

Le catacombe degli uccelli erano i sepolcri de- 
gli animali dagli Egiziani adorati y poiché quando 
morivano gr imbalsamavano coir iftessa diligenza, 
che avrebbero usata se fiati fossero corpi umani, 
e gli serravano in vasi di terra , che sigillavano con 
del fango: si discendeva in quefte catacombe come 
nelFaltre per mezzo d' un pozzo di circa 30 piedi 
di profondità, e largo 4; coasiftevano quelte in 
varie ftanze, alcune regolari, ed altre nò. 

Oltre i suddetti V Egitto ha avuti altri insigni 
sotterranei , che non erano niente affatto sepolcri, 
come Fantro di Diana ^ o di Subaste^ o Io Specos 
Jttemìdosy che si ritrova attualmente a BeniHasam 
ficchissimè di sculture, e d'ornati , che ha tutta 
rapparenza d'essere fiato un Tempio di Diana ^ o 
di Subaste; e se ne trovano de* simili scavati nel 
centro delle montagne dell* Etiopia • Seguitando 
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inoltre ìt relazioni di Btrmuiei esiste in tatto VEgìt^ 
to un numero prodigioso di escavazìoni profondis- 
sime, le quali per la maggior parte servivano ai 
Sacerdoti per fare i loro sacrifizi ; o agli iniziati, i 
quali nel fondo delle medesime si ritiravano per,^ 
studiare •' In molti degli antichi Templi si osserva-- 
vano le veftigia degl' ingressi , che conducevano a 
quefti sotterranei, fra gli altri in quello del Tem- 
pio del laberinto^ del quale si conoscono le due 
branche di scale ai fianchi del Portico^ e Tapertura 
sul dorso della famosa Sfinge Egìiiaca^ che serviva a 
discendere agli appartamenti, che giacciano sotto 
di essa ^ i quali attualmente sono ripieni (i) • Si è 
molto parlato su tal proposito d*un certo Pancra\t0 
che non era mai escjto da uno di questi orridi al- 
berghi per lo spazio di 24 anni; e si è parimente 
sospettato con molta verisimiglianza ^ che Orfeo ^ 
Eumolpc , e Piuagora ci sieno egualmente flati am« 
messi • 

La famosa ftatua vocale per teflimonianza di 
Pausània era-in vicinanza dell* ingresso delle Cryptes; 
da ciò è molto probabile , che un ramo di quefti 
sotterranei passasse direttamente sotto il piediflal- 
lo , talmente che ballava battere il masso per far 
fare qualche mormorio a Mennone . Ciò che con- 
corre a scoprire quest'artifizio , è che il suono non 
escivà dalla tefla come V insinua Filoftrate (1} ^ 
ma dal Plinto, o dal Trono ove la figura era as« 
sisa. Quando si è smarrita la conoscenza di que- 
fio sotterraneo, si è veduto egualmente cessare que- 
llo fenomeno «Di più l' escavazione praticata sotto 
la base del Colosso non è una cosa senza esem- 


(1) Skévv kt tospettato che questi ian Tidaixi.a comunicare 
CUn le gmn piramidi » che aoao ta poca difca«ia 4i cmi Sfingt . 
(1) Vit» 4p9U. i. é A 4, 
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pio^ percliè sotto la Statua di Esculapio u tpìiaufè 
vedesi egualmente scavato un pozzo ^ che sembra 
pìuttofto aver servito a favorire qualche frode re- 
ligiosa i che a liberare dair umiditi il Simulacro» 
tome cercavasi di persuadere ai Foreftieri. 

-Quanto alle Ciyptes, qr'ora rammentate, e al*' 
le grotte delia Hepranomìdia e della Tebaide^ si co- 
iioscono quelle di v^/y/, quelle ^^ Ipponoh ^ che po^ 
tevano contenere comodamente Inille cavalU«Si co* 
noscbno pure quelle di Hieracon^ àìSilinon^ di Art» 
teppolìs y di Silsiti; si son trovate pure \t Syringe^ 
indicate da Pausanìa all' intorno della Statua voca- 
le^ de!l^ quale abbiamo parlato (i). Infine i Viag- 
giatori ne discuoprono ogni giorno, non essendo* 
•ene ^scoperte ancora che utia piccolissima parte* 
non per quefto bisogn-a ammettere la tradizione, 
che è corsa nelF antichità rispetto al terreno^ ov* 
era situata la Città di Tebe , ts%ttiAo ftato suppo* 
fio essere ftato scavato in tutta V esenzione , tal*** 
mente che i rami delle Cfy/^/^« passassero sotto il 
letto dtl Kilb (i). Ciò che può avere accreditato 
<}ue{to ì;rido si è il vedere effettivamente sulle due. 
sponde de) Nil^, e precisamente, fra Korna^ e Habou 
snolte grotte^ óve i Viaggiatori pretendgno che i 
primi Re abitavero ayanti la fondaziotie di Tebe^ 

Non mi 4ilungl^erò molto suHn tnanrera, co» 
cui si potevano coftruire neirfgiVro. 'quell'enormi 
vuoti^ ai quali sembra persino che Timmaginazio* 
ttt repugni ; osserverò. solo di passaggio, che la na- 
turale situazione ^el suolò , e la. mancanza rotalo 
dell'acqua (eccettuati certi tempi, di cui ne erano 
bea noci i periodi) conto/ceraho sicurameotc m 
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#avorirt si capricciose imprese. Parrebbe Tettsimi* 
le che r uso di quelli popoli nello scavare con« 
tinuamenie de*canali per la diramazione delle acqu# 
gli avesse assuefatti a quello genere di fatiche ;m». 
le grotte artificiali esiile vano molto prima che si 
pensasse ad alcuna idraulica operazióne . K ben 
probabile però che nei bassi tempi la necessità di 
* coftruirsi degli argini, e quella pure di trovare 
della terra e de' sassi adattati a tale eflèrto gli ab- 
bia riconsigliati a preferire di tali materie quelle^ 
che giacevano nelle viscere de^monti , eflraendole 
con eftrema fatica , risparmiando i' terreni de' cam- 
pi j troppo preziosi per 1' agricoltura : essendoché 
([come vedremo) da una parte sì scavavano delle 
profonde voragini , e nel tempo ilesso si facevano 
degli ammassi tali da softenere^ > difendere dall* 
inondazioni dell'iniiere Città. * ~. ' 

In tal guisa le operazioni sotterranee possono 
fivere avuto ih qualche tempo un plàusJLbiie oggee« 
19 f0 '4^gno pure delle loro giudizi<ìiìd^Y$duta.^ 
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CAPITO LO IH. 
Deir Architettura,^ ìiraulUa ; 


Egìitani più d'ogni akra Nazione iono fiali 
ai bersaglio dell'acqua , perchè ora gì' inquietava 
coln precipitose alluvioni; indi con T eftrema penu- 
ria di quello necessario Elemento erano eguaìmeii'* 
te anguftiati • Quefte due sciagure si succedevano 
coftantemente Tana , all'altra nel brève corso d'uà 
ainno . Una sì sventurata condizione gli ha coftrettì 
ad andare in traccia di quei ripari ^ che IMnduilria^ 
ed esperienza ha poscia ioro suggeriti . ìn seguita 
con un fortunato cambiamento « ciò che per >orot;ra 
i](totÌT9 di desolaziene» si è contarti toneli* oggetto 


il' 
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i{ più interessante dt:lle loro premure, e rifttnctbi- 
K fatiche di quefta tncraprerìdente Nazione sono 
fiate coronate dal felice esito delle di lei opere. 

Se d^gni di fede sono i profani Iflorìci, fino 
dai tempi d' Abramo gli Egqiani avevan fatti degli 
ftrepitosì lavori per ricavar dal Nilo i maggiori 
yantaggi. Aveva Oìiridc^ secondo i racconti de* 
medesimi, fatto coftruire sulFuna^e Taltra sponda • 
del Nilo degli spaziosi argini ; e de* forti ritegni per 
adacquare^ secondo il bisogno la terra (i)^ e cir- 
ca queAo tempo refta fissata la costruzione del La-- 
go Mende destinato a codesto uso (2); ed è pure 
certissimo che fino dai Tempi i più remoti gli Egi- 
pani avevano intraprese delle sorprendenti opera- 
zioni per render di miglior condizione i loro terre- 
ni; Io che fa bastantemente conoscere Mosi quan- 
do^ parlando agli Isiraeliti delia terra promessa, 
disse loro ,, ìa terra (3) , di €ui andate a prender 
possesso non è €ome quella delV Egitto , dalla quale 
siete usciti^ ove dopo gettato in terra il seme si de^ 
rifano con Vajuto de'canali le acque per innaffiarla 
come si costuma pe^Giardini „ . Gli Architetti £gf- 
^iani adunque sino a quest* Epoca etano infinita- 
mente abili , quando si trattava di condur le acque^ 
e di scavar delle fosse. 

Merita che in questo luogo si faccia parola de! 
Lago Meride sopra enunciato « che secondo alcuni 
è riputato Topera di un qualche Monarca di que- 
sto nome • Erodoto^ e Diodoro danno a questo la* 
go 4$o miglia^ di circuito , e 300 piedi di profon- 
dità neMuoghi pid bassi. Stratone non parla né 
della di lui profondità , ed estenzione , né di al- 
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Ottti R^ che intraprendesse sì grandioso laroro , per 
accreditare fnrse la sua opinione , credendolo nn* 
opera ca'^uale del mediterraneo, il che sarebbe pro- 
babile» se i Viaggiatori non ne avessero trovata 
dolce l'acqua. Alcuni suppongono che gli £g/^iii- 
tti abbiano scavato in que<^to luogo i^r asciugare 
la Provincia di Fejum^ e che vi abbiano fatta ve- 
nire l'acqua, che occupava quel terreno (0. Ma 
giuftificheremo le nodre difficoltà ad ammettere tala 
opinione , quantunque softenuca , ed accreditata da 
varj Autori . Imperocché si conosce a colpo d'oc- 
chio essere quefta idea priva di ogni probabilità • 
Com' è in effetto possibile immaginarsi che queflo 
lago sia flato scavato dalla mano degli uomini f 
Poiché deve trasportare la terra a misura che il 
Lago si profondava ? £roiofo aveva certamente ra- 
gione di flupirsi quando fatta riflessa ricerca gli 
fu rispoflo essere fiata tragittata nel Nilo ; e cer- 
tamente gran sorpresa dovea a lui causare il sa- 
pere la dillanza grande, che si frappone dal lago 
al Nilo , la quale ci è fatta conoscete dai Viaggia- 
tori di IO miglia nella minor diflanza , aumentane* 
dosi di altre 50 aggiuntavi la lunghezza quasi 
diametralmente del lago. 

Fra tante congetture quella che sembra poter- 
si più soflenere, é che queflo lago nascesse dal 
volere impedire che il Paese restasse troppo i« 
oondato dal Nilo » il quale , come osserva Po* 
cockt , per una branca più breve attraverso del luo- 
go » ove al presente è il lago , andava a scaricarsi 


(i) AssUuraoo anzi che ad imitazione del Sth il canale che 
«Didvcera l'acqua al Ugo Mfride aveva secce bocche, delle quali 
«ai «ole se ae conoscoao Questo numero era mistefftoso presso ali 
Egiziani \ di fjitct Arìstocile A/rffar. lib i cap. 2 dice che lì Ni/» 
aacvrainence niin avesse che una sola bocca , e che ^«i uomini vi 
abbiaao aggiuace religiosamente la altre sei per un suparscitioso 
^apporco, aìht credevano esiitefc col numa^c^ da'piaiieei. 
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nel Mare ora detto ieni^acqua, che ii cllende dalP 
«ftremità di queflo lago fino al Mediterraneo . 

AcconUi gli abitanti , che il Paese non erft 
abbaftanta inondato . serrarono rimboccatura, per 
ia quale queflo ramo di Hììo si scaricava nel Ma* 
re, perlochè» venne a formarsi quello gran lago» 
L* imboccatura del Caiiale che dal Nilo vi condu* 
ceva l'acqua si era in seguito chiusa casualmente, 
ed il lago non più fornito di nuov* acqua si con* 
dusse quasi a secco , ciò che diede luoj^o aita tra«« 
dizione che ii terreno 4:he occupava il lago era 
altre volte un campo; ma il paese soffrendo moka 
4atr itiondazioni del Nilo, Mende riapxl queft^ im* 
koccatuTa, ripulì il canale, votò d avvantaggio il 
lago nella sua imboccatura , ed acso perchè molti 
hanno^a lui attribuito di aver scavato quedo lago... 
Esifte in quefto luogo una' specie d'isola drtificia- 
le in forma di mezzo cerchio, la quale apparisce 
esser la base di una delle due Piramide, chesipre* 
tende che Merììe (i) facesse fabbricare per se, e^ 
per sua Moglie, di 600 piedi di altezza, della qua* 
le la metà era nelfacqua; ilche prova che fossero 
fabbricate allora quando il lago era già voto^ e 
avanti che fosse riaperta la comunicazione col Nilo. 

Io non far^ parola di tutte le quedioni di q^iiel* 
li i che prertendoiio che T inondazione del Nilo si 
flendeva una volta più lontano che al presente %, 
cagione della mota, che deve aver, fatto alzare» 
secondo essi , il suòlo di qualche piede. Ma essen- 
do vero che il Mediterraneo abbassi si a cagione 
deVvuqti che si sono aperti nel suo seno , come 
ancóra per if ritorno dell'acque verso. il Polo Au* 
firale, allora si concepisce facilmente come la Delta, 
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^ossa essersi sollevata senza che la mota'^di ' 
mbbiavr contribuito. £' essenziale ancora di 
re j che rdaillet ha portato al di là de' confini 
▼erisimile ciò che egli scrive del rialzamento della 
£>€lrM^ perchè pare che siasi ingannato sulla Città 
di Di&miata credendola V iflessa di quella, che ave* 
Ta'un Porto sul Mediterraneo al tempo di 5. Luigi i 
na^a presente è una Città fabbricata più addentro 
il continente, essendo quella che esisteva ai tempi 
ài S. Luigi (lata rasata per esser troppo espoiia al- 
le scorrerie delle Crociate • 

Il Regno di Sesostri è Tepoca più gloriosa dell* 
Architettura Egl\iana ; quello principe ne' primi an« 
sii del suo Regno s' impiegò a scorrere e a impa* 
dronirsi di una vaila efienzione di paese, che era 
occupata dagli Arabia e che apparteneva per Tavau* 
fi agii Egiziani. Il felice esito delle sue armi Io po- 
se in grado di fare delle nuove osservazioni , e sco- 
p^rte,^dd11e quali trasse partito per arricchir r£g/r* 
/adi utilissime operazioni (0. Le prime furon ten* 
denti a render florido il suo Regno, e ad assicu- 
rarlo da qualunque invasione; A tareffetto fece co*» 
ftruire dalla parte d' Oriente la gran muraglia^ del* 
]a quale parierèihó a su» luogo. Fece scavar cana» 
li per la gomtrmcaiione del Commercia interno da* 
supH{:3fi » provvedendo così al trasporto delle Mer* • 
canzie (2J, e riparando in tal guisa ancora alla 
penuria dell* acque per bevere j per quelle Città, lo 
quali mediante la lontananza del Nilo erano sogget« 
te a scarseggiare di quefto necessario ìalimento • 
Vogliono alcuni Autori , che Sesostri disegnato aves- 
se ancora di congiutigere il Mar R^sso^ col Midi^^ 
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terraneo per mezzo di un Canale > che partendo dt 
quello terminasse nel Nilo (t); ma il limne di 
sonj>merger V Egitto ^ e di corromper per lo meno 
Tacque del Nilo lo digrasserò da quella impresa. 

Fece in seguito coftruire per tutto il Kegno 
degli argini, e de* rialti di te^ra, td ordinò che iyi 
si fabbricassero delle nuove Città ^ e si abbando- 
nassero quelle ^ che prima erano in piano , ed aspo* 
fte alle inondazioni. Esiftono tuttavia molte di que« 
(le alture artificiali , una delle quali è quella su cut 
fu fabbricata Busiride , già fam jsa per il Tempio 
d* Iside (2) , che aveva all' intorno alla diftanza 
di 100 passi un grand'argine di terra per doppia 
difesa daltV inondazioni , come ancora Eliopolì^ e 
yOn della Scrittura, la quale oltre il risedere in uà' 
pollo artificialmente elevato, è circondata ancora 
da un alto argine di terra. Quelle Città così inai* 
2ate con immensa fatica , che sorgevano come Iso- 
le in mezzo all'acque, offrivano in tempo delle 
inondazioni , il più singolare spettacolo che possa 
immaginarsi (3). Cangiato allora V Egitto in un vallo 
mare presentava alla villa uno spazio immenso di 
acqua tramezzato da un infinità di Città, e di Villaggi. 

Non attese Sesoitri unicamente ai lavori ^ che 
conferir potevano alla sicurezza ^ e comodo dell* 
Egitto ; ma inoltre fece alzare parecchie fabbriche 
memorabili per abbellimento « e decoro del suo 
Regno , delle quali avremo luogo di parlare . E' At 
osservarsi di passaggio che quello Sovrano non im- 
piegò alcun' Egiziano nei faticosi lavori da lui in* 
trapresi f non avendo fatto lavorare, che i prigio- 
nieri condotti dalle sue spedizioni (4) , ed ebbe cura 


(1) Msr^èam, p» ^yé* 
(s> Brad. I. I Q. fo. 
(f) Dìod. U I p. 41, 
(4) Erod^ U 1 n. ut. 
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di fare scolpire , che niuua persona nativa delPa'e-* 
se aveva messo mano in quelle memorabili fatiche (i)« 
Fra tut^e le opere di quefto genere più singo- 
lare si è al mio credere Tartifizio per condurre del- 
le piccole branche dei Nilo ad irrigare la Tomba 
de* Sovrani, che riposavano nelle gran Piramidi • 
II solo progetto sorprende talmente a prima viita , 
che non lascia riflettere alle difficoltà , che avran- 
sio dovuto superare , le quali son tali da Jasciar 
sospeso chi troppo esamina la realtà di queft' im« 
presa . Reftano le gran Piramidi poche leghe lungi 
dal Cairo , e circa due leghe diAanti dal Nilo; quel- 
lo che è più, sono fabbiicate sopra una Collina al- 
la quale Craeves, e Maìlht danno più di loo piedi 
di elevazione sopra il livello del Nilo. A quella 
profonditi dunque dovrebbe flabilirsi il livello d#l 
lago nel centro del quale come in un Isola artifi* 
eiale era depoflo il cadavere . Per quanto insensi'- 
bile si voglia che fosse il declive del canale, che 
doveva condurvi Tacqua , ponderatane la diilanza 
viene a farsi un considerabile aumento a' lOo pie- 
di^ che vi sono dall'apice della Montagna al Uvei* 
lo. del fiume, da cui si partiva qùeflo ramo; que- 
llo combina con ciò che molti autori deirantichità 
hanno affermato che esiflessero a i6o piedi sotto il 
pianò delle piramidi alcuni rami di flrade, e alcu- 
ni condotti , vChe facessero comunicare 1* une Pira- 
midi con r altre ; ma hanno trascurato il più inte- 
ressante a sapersi , che Tesito che avrà avuto quest* 
acqua dopo aver formati queMaghi^o pozzi mor- 
ti, seppure non hanno riserrate TicphoccatHre dì 
tali condotti, tosto che hanno considerato esser pie- 
no il recipiente, il che si poteva ben* ottenere per 
mezzo del calcolo , ed altre fìsiche osservazioni • 
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Nella seconda delle gran Piramidi, Er^i^Mdk^ 
m che non vi fosse alcun voto sotto la medesima^ 
' • che molto dopo fabbricata si pensasse a decorar* 
la della consueta Isola per mezzo di un Canale , 
ehe si partiva dal Nilo, il quale prima doveva at- 
traversare tutta la Kocca essendo questa Piramido 
sulla parte del monte pia lontana dal Nilo. In oU 
ite era questa Piramide decorata esternamente di u« 
fosso tagliato nella montagna, che la circondava 
da due parti, di 30 piedi di profondità, e 90 dt 
larghezza, operazioni inutili, ed altrettanto in: ap-* 
parenza redicole che non avrebbero certo avuto luo- 
go , se non si fosse intermesso lo spirito di Reli- 
gione; e la vaniti dei Sacerdoti, e de' Monarchi^ 
che hanno contribuito a gara a rendere in tutte It 
loto parti questi Edifìzj unici ^ e sorprendenti « 
come tratteremo particolarmente a' suo luogo. 

. Il Governo poteva star ben sicuro^ che que- 
sti lavori si ^g/ebbero conservati lungo tempo ; poi* 
ehè non mancavano i superstiziosi di ripulire, e 
risarcire i canali con tutta l'esattezza . Fra questi si 
distinguevano gli Oxyrinchhes per il mantenimen- 
ta del gran cattale conosciuto al dì d*oggi sotto il 
some, di Kalii' il Mcnhy j senza dì che i pesci, ai 
quali ^ prestavano culto sotto il nome di Oxyrtncui 
aon avrebbero potuto arrivare presso di loro. Ap- 
partengono ancora a questa categoria li Arsinoiti^ 
e la loro venerazione per i Coccodrilli. Questa gen- 
te ne mostrò uno a «S/m^on^ riccamente ornato di . 
ibpaccialetti , ed orecchini d^oro^ e da questi Cloc- 
Qodrilli sacri ricavavano certi augurj sullo stato 
ftituro deir inondazione del Nilo, sul quale artico- 
lo gli Egiziani erano vigilantissimi; poiché T in- 
venzione dei Nilometri , è appresso loro antichis- 
sima^ Consistevano quesu in un piccolo lago ^ che* 
mostrava esattamente il livello del Nilo ^ ilei mezzt 
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iel quale era posta una Colonna segnata a gradii 
ov'andavano i Deputati a consultare sulF escrc* 
•cenza del Fiume . Quefti come «i legge in Dioio^ 
ro invidiv3mo per tutto delle lettere per annunzia* 
re i differenti gradi. Soggiunge che di queftì Nilo- 
metri se ne contavano tre ^ o quattro in tutta re- 
censione del Paese, che a suo tempo però eran# 
Aati ripieni. Servivano a queft* effetto ancora d«* 
puzxi murati praticabili neir interno, ed il poizo, 
che vedesi nel Mosaico di Paleftina , Banheltmj 
pretende che fosse uno di quefti Nilometri » 

Dalle descritte difficili operazioni dedur si de* 
ve quant^abUìtà ed esperienza avessero li Egiziani 
della Geometria, senza il soccorso della quale sa-* 
ria flato itnpossibile procedere alle li vellazioni , ed 
cscavazioni de* canali che scorrono uno spazio im- 
menso di Paese ; non valutando V uso che della 
anedesima eran C( ftretti di fare per i reparti de* 
terreni, e pel riti ovamento de' confini^ dopo ch^ 
Tacque si erano ritirate, cose tutte che sono di giù» 
xjsdizione della mattematica • 

Si è per altro ritrovato pofleriormente che -t 
rapporti degl' Ingegneri Egiiiani non furono troppo 
esatti alloia che si questionava sul gran progetto 
di riunire il Mediterraneo al Mar Rosso per mezzo 
di un panale. Il Mediterraneo è necessariamente più 
alto del Mar Rosso; poiché queft' ultimo avendo uà 
flusso, e riflusso è alViftesso livello delF Oceano, 
in luogo che il Mediterraneo si scarica continuamen- 
te in queflo gran mare, terrore deri va , o da no« 
Aversi avuta mólta precisione alle osservazioni, • 
dal non. aver fatta un's^ttenzione molto scrupolosa ^ 
diminuendo esattamente T eccesso del livello appt« 
sente sopra il livello vero, che è secondo i calco- 
li che sono fiati fissati per le livellazioni^ di um 
f ollice sopra 300 teso di é piedi di Fraieia ; di 4^^ 
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pollici sopra 600 tese; di 11 pollici sopra xooo te* 
se ; di $ piedi e otto pollici sopra 2000 tese ; di 14 
piedi e S pollici sopra 4000 tese ec. il livello vero 
è un allontanamento eguale dal centro della Ter- 
ra, e che segue la rotondità del Globo, ed il li- 
vello apparente è una tangente della curvatura del 
Clobo, o una linea Orizzontale ^ che si allontana 
tanto più dal Hvelio vero , quanto la linea è più lunga. 
I/arte di livellare dimanda una precisione eftre- 
sia e più che i corpi del livello sono eflesi più sia- 
mo soggetti ad errore, sia a causa de'vapori dell* 
Atniosfera, che cangiano in apparenza la posizio- 
ne deir oggetto, sia perchè in una gran diftanza i 
punti , che bisogna osservare non possono scorger- 
si facilmente, sia per altre difScoltà, che sMncon- 
frano nell'operazioni qualora la diflanza è consi- 
derabile, come lo era senza dubbio nel presente 
caso : forse ancora possono essere incorsi in errore 
gli Epiiani , perchè non forniti di esatti ftrumenti ^ 
come lo siamo presentemente, d'altronde molto pra- 
tici senza dubbio in quefto genere di operazioni ; 
del che troppo ce ne convincono V intt aprese che 
in abbozzo abbiamo di sopra accennate • 


CAPITOLO IV. 

Degli Ohdiichi . 

ra )e opere degli Egiikni gli Obelischi merita- 
no particolare attenzione. Se vogliamo seguitare il 
sentimento di Plinio ^ un Sovrano d' tliopoli chia- 
sma to Mesi re s fu H primo che facesse erìgere una 
guglia 0) Qnefto Principe si crede successore di^ 
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Stsosrri; in fatti ciò che riferisce Plinio sql motivo 
che ndusse Atestres a fare inalzare un OSelisco ti 
accorda assai bene iu ciò che altri IHorici raccon« 
tane del successor di Sesostri (^i) . Ma io pongo nel 
numero delle più forti esagerazioni di Ctesias^htn* 
che confermate da Diodoro , Y (beiisco che attri- 
buisce a Semiramide ^ cht nist^uno ha mai veduto. 
Dice quéfto Jilorico che vi fosse sulla ftradadiftf- 
bilonia eretta da ì\mqK' Assiria Principessa unaGu* 
glia di un sol pezzo di pietra alta circa 130 pif 
di, la di cui base era un quadrato di ^5 piedi per 
ogni lato (2) . Abbaftanza Jackson ha confutato 
queft' errore nelle sue Antichità Cronologiche , per- 
chè io debba prendermi la pena di ripetere le su« 
confutazioni, e le prore di non esser giammai 
esiftito queAo Monumento* 

&oro circa 30 gli Obelischi conosciuti dagli 
Scrittori; La più (liepitosa di quefie moli fu quel- 
la, che fece inalzar Bamesse presso il Palazzo di 
Eliofoli. Regnava quefto Principe ^ secondo il com- 
puto di Plinio^ al tempo della pr^a di Troja (h). 
Secondo l'Autore suddetto furono impiegati in queft* 
opera ventimila uomini , ma Toftacolo da superarti 
si era d'erigerlo sulla Base. Per rendere queft*op«« 
razione più meravigliosa non mancò chi si desse 
la pena d'ornarla con favoloso racconto. Si dict 
che temendo Ramesse^ che le macchine d^ftintte 
per alzarlo non fossero capaci di sofienere Tenor* 
me pesOj per costringere gli Cperaj a porre in uto 
tutta la loro induftria pensÓ d' appendere il suo fi« 
glio alla cima dell* Obelisco , facendo dipendere La 
Tit;a di quello^ Principe 9 ed io conseguenta degli 
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Operai 9. dal fetice esito di quefV impresa « la quale 
fu felicissima , come lo sarebbe ftata ancora senza 
«na tale ftravagante precauzione» 

Queft' Obelisco è una delle più preziose me- 
morie , 'che ci sia rimasta dell'antichità Egiziana • 
Tak meravigliosa epera fu rispettata dall' iilc&so 
Cambise ; allorché queA'ardente Principe impadro- 
AÌtosi A^Elìopoli abbandonò tutta la Città , alle fiam- 
me ; vedendo che il fuoco s'appressava airobelisco 
di Ramesse ordinò che ne fosse impedito il pro- 
gresso (i). Non si vede che alcuna Nazione sia 
acata mai curiosa d' imitare gli Egiziani nel genia 
che avevano per gli Obelischi. La grandezza i?(^" 
marta sgomenta di seguire il raro esempio col cos- 
truirne de' nuovi , pensò di fare quanto potè con 
trasportarli dall'Egitto a R^ma . Quello di Ramesst 
aon potè Scappare all'ardire ambizioso di Costami^ 
n# , che ne intraprese il trasporto ; ma la gloria 
di compir Topra era destinata a Casian^o suo figlio 
e adesso Roma rinnuova l'obbligazioni al Pontefìco 
Sisto V. di jimmirare una mole cosV prodigiosa. 

Questi Monumenti si somigliano talmente che 
quando non v'e alcun carattere, è assai difficile 
. distinguere gli uni dagli altri- Sembra che avreb- 
bero dovuto una voltisi stancarsi d'elevare delle mo« 
li fra loro simili, |;li ultimi Re come Amasisy e 
Jfetanthc ^ ne fecero costruire e tutti della forma 
di cui si erano costruiti molte centinaja d' anni 
avanti la loro nascita • Il principal pregio di ques- 
te masse enormi , era d'esser tutte d'un pezzo del 
durissimo Granito della Tebatie . Uno de' pensieri 
degli Emiliani era di scarabocchiare le faccie degli 
Obelischi con figure uniformi geroglifiche , e con 
iconce figure simboliche , che divennero ben pre- 
sto 
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so intntienigibilf a loro stessi . II Padre Kircher ha 
fatti tutti gli sforzi per persuadere, che non contengo- 
no le narrazioni di avvenimenti , o fatti istorici ; 
ì/tdi Kircher sì è ingannato pensando che gli Obe- 
lischi fossero creduti come tanti volumi istorici , 
ove registrata fosse con de' segai simbolici T isto- 
ria della Nazione , e de' Sovrani , e si è data Tinu* 
tile pena di confutare un opinione , che appena esi- 
steva, sapendosi da ognuno che queste Iscrizioni 
sono cose indifTerentissime in riguardo a ciò che 
costituisce un Obelisco , poiché se ne conoscono al* 
sneuo tre della prima grandezza , eh' erano puri , 
uno dei quali sappiamo indubitatamente essere sta- 
to* elevato avanti il Tempio del Sole , senza pote- 
re accusare i Saceidoti ,0 gli Scultori che vi han* 
sio presieduto d* essere stati troppo ignoranti per 
non sapervi incidere de' Geroglifici ^ come ^rJi^i/io 
l'insinua si ridicolmente, trattando d'una di ques- 
te ' guglie muta , tagliate per ordine di Faraone: 
Nttanebe (i) ^ 

Potrebbe forse esser motivo di tal questione il 
confondersi dà Abenephi Scrittore Arabo jt da mol« 
ti altri Scrittori gli Obelischi con le pretese Colon- 
ne Ermetiche';' ma^ queste cose non avevano alcun 
rapporto fra di loro come vedremo. Maneihone per 
comporre l'Istoria d'Egitto secondo Abtnephi ave- 
va consultato io' Colonne Ermetiche (i) drizzate nel- 
le »Syr//ig^i, o strade sotterranee senz'aver mai con- 
sultati i Simboli : degli Obelischi , prova che in que- 
sti nulla d'interessante vi fosse per il suo* intento^ 


^— » 1.»^— — ^. 1 I ■ » I I I I j»^i^— ^M^.— — — ^^^>i^ mtmmim^>m^mm0^^ >■ 
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(lì Son bisogna prendere in un fenso tigoroM qucst parala, 
euesde queste per, lo piìi delle tavole di pietra , che gli Alchimi- 
aci ArAki hanno ancora conosciute sotto- ii nosio di TétkmlM, òtu^ 
r.aM$aé ,, «. sotto. qu^Uo. dì. Takwié Httmtti* m. 
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1 arcano , e la superstizione propria degli Egiziani 
facevan tener custodite queste Colonne , o Tavole 
Ermetiche come e' insegna Maneihone , nell* Adytum 
del Tempio, e nel fondo delle carerner in cui i 
Sacerdoti si ritiravano a studiare , dove si nascon* 
devino queste Iscrizioni più importanti ad ogget-* 
to di meglio conservarle ^ avend^^lt avvertiti 1* espe- 
ìieDia che ogni Scultura in basso rilievo viene , o 
presto, Q tarai dannazione dell'aria , e delle m^teo* 
re ad esser logorata e resa inintelligibile (i). Noti 
avevano tal riguardo per gli Obelischi, quali la»-* 
ciarono esposti agli occlu di tutti suir ingresso de* 
principali Edifizl, ciò che prova , che dagli fgqìtf* 
l!ii stessi non eran riguardati come contenenti Is* 
dizioni interessanti. 

Vi è chi scioccamente ha creduto , che la na- 
tura non avesse parte nella formazione de* materia- 
li , de* quali costruivansi gli Obelischi , e clie non 
fossero tagliati da de* gran pezzi di. Granito, ma 
che gli Egiziani avessero il segreta di fondere i 
Marni , e le Pietre , presso appoco come si fondono 
i Metalli : Altri hanno avanzato che gli Obelischi 
fossero una qualche pietra artificiale compòsta di 
sassetti di diverse qualità pestate^ indi uniti insie- 
me per mezzo di qualche Mastice . cosi tenace , 
che permettesse il lavoro dello scalpello, il pu*- 
limento €:Ome ut>a pietra naturale* Riguardo ai pri"» 
mi probabilmente non sanno che il Marmo « e le 
pietre non si possono fondere colla speranza di riot* 
tenerle quali erano per V avanti , come siegue del« 
le sostanze metalirche. Riguardo ai secondi mo- 
strano di non avere acquistate gran cognizioni nelP 
Arti, sebbene noi abbiamo notizia di compoeiiioni 
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di questa fatta capaci d* esser lavorate con Io scar- 
pello ^ e suscettibili ancora di pulimento , non T ab« 
biamo già d* un arte di farle col Mastice , e mol« 
to meno di composizioni talmente dure ,. e salde , 
che oltre gli accennati requisiti ^ dopo essere stati 
per tanti Secoli esposti al cocente Sole in Epno ^ 
resistano tuttavia da gran tempo all' azione , e deU 
Ift pioggia , e del Sole a segno da mantenersi nel* 
la loro prima integriti come vediamo neir Obelis« 
co di Ramcsse di sopra rammentata , ed in tant' altri. 
Del resto non è necessario ricorrere a tutti 
questi espedienti per spiegare la maniera colla qua- 
le gli Emiliani hanna avute le moli smisurate che 
hmniio servito per fare i loro Obelischi. PUnìa ci 
fa sapere, che codesti Popoli scavavano dalle Mon« 
tagne dell' Egiuo Superiore , il Granito , del quale 
ti son serviti per farli (i). Sono state pure sco-^ 
perte recentemente dai Viaggiatori alcune cave di 
pietre , nelle quali si osserva anco oggidì la fórma 
che vi hanno lasciata scavandoli • Sembra che le 
surriferite opinioni sieno state ideate per superare 
Tostacelo de'trasporti come noteremo a suo luogo. 
Ciò che più importa di sapere , e in cui cias-* 
cuno s' inganna generalmente in soggetto- degli Obe- 
lischi si è che alcuni dicono aver essi servito in 
Egitto per Gnomoni.^ Bisogna osservare attentamen- 
te la loro posizione^ e loro forma per distinguere 
che gli Egì\ìanì. non ci hanno pensato ^ammai • 
Elevavano essi generalmente due di queste Guglie 
l'una accosto dell' altra all' ingresso dei torà Tem- 
pli^ e allora che vi erano tre gran porte ^ v* inai* 
zavano sei Obelischi^ Tutto ciò s* osserva anche 
ai nostri giorni nelle rovine dei Tempio di PhyU ^ 

3 ij; 
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in quello dì Tebe , ed all' ingresso di quello , che 
si pretende d' Osimandc . Per questo si conosce che 
non fu fatta nìai questione di Gnomoni perchè sa- 
rebbe assurdo di porre gli uni appresso degl' altri , 
mentre Je loro ombre si confonderebbero • Di più 
la parte superiore di queste Guglie non sapreb- 
be dare alcuna direzione precisa quando non vi si 
aggiungesse un Globo » come si ha da Plinio che 
fu fatto a Roma sotto Augusto dal Mattematico Ma- 
iieio ; e posteriormente sotto Costanio; il che gli 
Eg'nUni non avevano giammai fatto . In oltre ve- 
runo Autore dell' antichità non ne ha mai parlato,- 
e si vede dai rami delle rovine d' Ercolano , e mol- 
to meglio dal Mosaico di Palestina (i) , che gli Obe- 
lischi vi son sempre rappresentati senza Globo , 
neir istessa guisa y che non si è mai trovato in 
xjissuno di questi Monumenti alcuna escavazione 
per inserire lo stile , o sbarra ; e quando un Ro- 
mano chiamato Massimo^ che era Prefetto delTEffir- 
to volle. ijiettere un Globo. sull'Obelisco d' Alessan* 
dria^ ne fece troncare la sommità, o la puntn. 
ciò che dai veri Egi^iam fu riguardato come un 
sacrilegio . 

^' manifesto ancora che si è abusato d' un pas- 
saggio d' Appìone , che pretende che Mosi avesse 
posti degli emisferi concavi sopra le colonne in luo- 
go, ci* impiegar degli Obelischi per servirsene in 
qualità. di Gnomoni : ma egli parlava di queste co- 
se in Mn^ maniera che prova , che non sapeva co- 
sa si volesse dire ;. e r £ir^o Giuseppe ancora peg- 
gio ragionatore , e piò . ignorante fisico d' Appipne 
Ì0 (lontuta con degli argomenti che fanno pietà «^ 
Pai . elle si può dedurre non essere stati. mai gU 
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Obelischi riguardati come Gnomoni, sembrandomi 
più ragionevole considerarli come un puro orna"* 
mento della magnificenza Egiziana • 

E* incontranabile dunque agli Egìi[iant il me- 
rito dell invenzione di questo genere di fabbriche f 
le quali se non hanno dato un saggio del gusto de' 
medesimi mediante la loro forma ^ hsnno data ben- 
sì una riprova della loro perizia , ed indu-^tria nel 
superare gli ostacoli nell' erig^srli , e le difficoltà nel 
trasportarli , come vedremo • 

CAPITOLO V. 

De' Templi . 

X^ Antichità de' Templi è cosi icontrastabile quan- 
to è difficile il riconoscere le Nazioni , che hanno 
cominciato ad averne. Nella Fenicia j e n^W Egitto 
convica cercarne l'origine, non essendovi dubbio 
che in queste contrade IMdolatria è escita in cam- 
po poco tempo dopo il Diluvio, e con essa tutto 
ciò ^ che concerne il culto degli Dei j e T uso de* 
Templi . Erodoto , e Luciano lo dicono formalmente 
degli Egiziani. Ma semplici Altari di rozza pietra 
in mezzo alla campagna erano i soli preparativi de* 
Sacerdoti . A questi in seguito sono successi i luo- 
ghi chiusi, e le cappelle ; parrebbe in fatti che gli 
£gi:[iani non ne avessero avuti prima del tfempo 
di Mosi^ poiché non ne tia mai parlato per quan- 
te occasioni se gli sieno presentate da doverne far 
parola. Aggiungasi a ciò che Bannier vuole che il 
primo Tempio portatile , e forse il modello degli 
altri , fosse il tabernacolo da Mosi inalzato. Io pe« 
rò senza soscrivermi al di lui parere sono d'opi- 
nione che i Templi fossero costruiti prima ; e dall' 
uscita degli Israeliti dall' Egitto doveva esistere il 
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famoso Tempio di Vulcano (i) inalzata it Sesostrii 
che àvea regnato circa 200* anni avanti a quest* 
epoca; del rimanente il Tabernacolo può darci qual<^ 
che idea sulla maniera colla quale erano costruiti 
i primitivi Templi degl* Egiriani , e questo pure h 
il sentimento del P. Calma (2) • In fatti credo che 
vi dovesse esser molta somiglianza tra il gusto che 
regnava in questi Edifizi. Benché questo non do- 
va considerarsi che come un vasto Padiglione (che 
è la prima idea che si presenti alla mente ) non 
ostante riflettendovi , si troverà molto analogo ali* 
Architettura, essendo forzati a considerarlo come 
una rappresentanza de* Templi , e de' Palazzi Orien- 
tali destinati per il culto degli Dei , e 1* abitazione 
de* Re (3). In oltre deve considerarsi come un 
Edifizio regolare, e distribuito con molta intelli* 
genza , osservandosi che le Colonne di esso erano 
bizzarramente lavorate ^ ed arricchite, essendove- 
ne nel tabernacolo sopra basi d' Argento con de* 
Capitelli d*Oro , e d* Argento (4) il fusto delle qua- 
li era di legno prezioso coperto di lame d*Oro e 
d* Argento (s) f vedendo visi ancora osservate ac« 
curatamente , e perfettamente distribuite tutte le 
dimensioni , e proporzioni • Il Tabernacolo « che era 
il Luogo Santo e nascosto è ciò che nei Templi 
dei Pagani era detto .^ì/m; sembra incontrastabi« 
le che que$t* opera singolare fosse stata preceduta 
da molti Templi E^/{/j/z/\ ciascuno de* quali pote- 
va esserle servito di modello. 

Ciò che vi è di sicuro si è che in ogni età i 
Templi sono stati de* Capi d* Opera d* Architettu*- 
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ra • Si può vedere da molti Autori qual' era il Tem- 
pio di Vulcano sopraccitato ^ che a tanti Ke costò 
pena ^ e fatica a terminare • Era un immensa glo* 
ria per un Sovrano se nel lungo suo Regno aves* 
se potuto giungere a terminare di costtuirvi un 
Pòrtico • Benché in origine questo Tempio di Vut* 
c^no non annunziasse che una nobile semplicità , t 
successori di Sesostri si fecero un impegno d' arric« 
chire un opera d' un Sovrano, al quale lo Stato 
avea tante obbligazioni ^ e v* aggiunsero de* super* 
bi vestiboli ove posero delle Siatue Colossali • In- 
tanto questo Tetnpio ^ malgrado la magnificenza e 
la spesa , lungi dal meritar T approvazione di quel- 
li che v' entravano f non fece che eccitare il dis- 
prezzo, e le risa di Cambise vedendovi i Simulacri 
di Vulcano^ e degli altri Uei simili a de* Pimmei ob- 
bligati a fare un ridicolo contrasto con i Colossi 
posti ne* vestiboli anteriori • 

Dobbiamo a Stratone la pena , eh* ei si è da-« 
ta della descrizione de* Templi Egiziani Ci) ^ ed ec^ 
cola precisamente* S'arriva a questi Templi ( die* 
^gli ) P^i" Aiezzo di una corte « o andito di circa 
loo* piedi di larghezza y e tre> o quattro cento di 
lunghezza , che chiamasi Dromos ; vi ha da ciascun* 
na parte una sfilata di Sfingi distanti Tuna dair 
altra circa 30. piedi: di qui s* entra in più vesti- 
boli assai grandi • Viene in seguito il Tempio an- 
teriore , ed un Tempio interiore ( il quale pare che 
sia in fondo di quello^ « Questo non è molto gran- 
de ^ e non vi è alcuna Scultura se non è di qual- 
che Animale , perche non vi se ne soffre alcuna di 
Uomo. Air estremità del Tempio anteriore sono 
delle specie di ali delU medesima alletta del Tem« 
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pio (i^ , \t di cui mura son pendenti V una ver* 
so r altra fino all'altezza di 85.090 piedi ; ques- 
te muraglie sono ornate di grandissime figure ec* 

Quetta relazione combina molto con ciò che 
ci vien riferito dai Viaggiatori i più accurati ; eà 
in fatti se daremo un occhiata al famoso Tempio 
di Tebe cWio descriverò succintamente, ci trove- 
remo le distribuzioni , e T istesso sistema di fabbri- 
ca , che è riferito da Strabene • 

Questo Tempio ha otto ingressi , de' quali tre 
hanno delle file di sfingi estremamente lunghe, e 
due statue da ciascheduna parte • Il Tempio è pre* 
ceduto dal solito Dramos • Si entra nel Tempio 
per 4 gran portici di circa 35. piedi di larghezza , 
e di 150. di lunghezza. La prima porta è di gra* 
aito rosso estremamente ben pulito , e ornata di 
geroglifici in tre compartimenti consistenti per la 
maggior parte in figure di uomini maggiori del 
naturale , e perfettamente lavorati . Vi sono an^ 
cora da ciascuna parte delle figure colossali con 
de' «geroglifici al di sopra, elevater> circa 15. piedi 
sopra il terreno ; le altre porte sono ornate pari- 
mente.^ all'eccezione de'compartimenti , che sono in 
quella di granito . Si vede aver avuto ciascuna por* 
ta dai lati delle figure colossali. Due di queste; 
che esistono tengono in mano de' manichi con una 
croce all'estremità. Presso la terza porta vi sono 
le rovine di una statua di marmo bianco , che ha 
sulla testa un cimiero ornato d' un serpente : dell' 
altre porte si conoscono le vestigia , e sono sali* 
istessa maniera . Air Oriente di queste porte è una 


(1) Queste ali pare che corrispondano al Par§n£$r de'Ttmprl 
Greci, td erano queste un poco inclinate , cioè convergenti fra U* 
ro verso 4* apice » f«rfc perchè fi rcdefieio megUo T incisioni fcd« 
jpìttfì . 
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nan toaserva, ove si custodirà T acqua del Ni- 
lo per r uso del Tempio . Questi ingressi sono ciò 
che ì Greci hanno detto vestibuli ; di qui comin- 
ciava la muraglia che formava il reclusorio deli* 
Tempio. Si vedono all'ingresso di questo recinto 
in mezzo a due obelischi le rovine d* una statua 
colossale rossa • AIT Occidente si trova una graa 
porta la più magnifica che sia stata fabbricata iti 
Egitto^ e sembra che sia antichissima essendo di 
un gusto rustico « senza geroglifici , ne ahri ornati^ 
e piramidale ; per essa si ha V ingresso ad una 
gran corte « da ciascuna parte della quale è uà 
marciapiede di 80. piedi di larghezza, ed elevato 
da terra 6. piedi, sul quale si montava per una 
scalinata fatta fra le colonne, che recingono, ed 
ornano ciascheduna parte del Tempio anteriore • Le 
colonne, che la compongono hanno de* capitelli 
quadrati • Si giunge finalmente al Tempio interno 
trapassando una gran colonnata, le di cui colonne 
tono di 40. piedi di altezza , e di 8. di diametro • 
I loro capitelli hanno la forma di un vaso , e gli 
ornati non consistono, che in qualche figura linea- 
re • Questi capitelli sono sormontati da pietre qua- 
drate, che servono di piedistallo a delle statue. 
Le muraglie che formano il passaggio del Tempio 
anteriore ^l secondo , e parimente le porte sono or- 
nate di bellissimi geroglifici ^ e di figure maggiori 
del naturale 3 distribuite in sei compartimenti di 
più di i8« piedi di altezza sopra 6. di larghezza , 
contenenti ciascuno tre figure d* uomini . Di qui si 
passa al Tempio interno ornato di 24. ordini di 
colonae a forma di navate. I capitelli di queste non 
consistono che in pietre quadrate nelle pareti vi 
sono state praticate delle finestre con una doppia 
grata di pietra a forma di feritoja , il che è mol- 
to straordinario, poiché non si praticavano fine** 
atre nei Templi Egiiiani^ 
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Questo Tempio è incrostato intieramente taft« 
fto di dentro, che di fuori di geroglifici, ed aicrt 
straordinarie figure , ed è in questo luogo ove Stra» 
ione dice che non si soiFrivano statue ne figurt 
umane ; è certo però ( dice Pococke ) che vi sono 
figure di uomini , ma le hanno corrette con far lo* 
ro le teste di uccelli , o di qualche altro animale , 
e ciò deve intendersi deir interno; polche al di 
fuori, è nobilmente decorato di bassi rilievi, in 
alcuni de' quali vi sono delle battaglie con de* ca-' 
valli , e de' carri , uno de* quali , è tirato dai cervi. 

Seguitando per la parte orientale del Tempio 
si trova una piccola sala di granito rosso , da cia- 
scuna parte, dalla quile si pas^a in un altra • L*in« 
grasso è ornato di una specie di colonne qua* 
drate, una delle quali è composta di tre colonna 
unite insieme. Questo luogo sarà stato forse de- 
stinato per la Vergine che si offriva ogni anno ak 
la Divinità secondo Strabont (i)% si trovano annes- 
si da una parte , e dall' altra molti appartamenti 
rovinati^ di giurisdizione^ come sembra de'Sacer* 
doti , e degli animali sacri ; poco distante verso 
Oriente si trova un altro edifizio composto di moI« 
ti piccoli appartamenti dintorno ad una spaziosa 
colonnata , che servivano probabilmente di allog^^ 
gio agli Ufiziali del Tempio , e poco sopra è la 
porta Orientale ove finisce il recinto di queilft va* 
stissima fabbrica • 

Non bisogna però credere ehe tutti i Templi 
deir Egitto abbiano avuta quefta grandezza perchè 
in eifetto fi-a le rovine, che esistono di quefto ge«- 
nere.di fabbriche non se ne trovano di cosi vafto 
recinto , proporzionato alla Metropoli , ove risedè* 


(I) L. 17 p. ÌJ#« 
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^ano i Sovrani . Nelle Città subaltcrM, e sei Vii* 
laggi eranvi de' Templi proporzionati alle loro po« 
pokxioni , e che erano appena decorati di un pic- 
co] portico : della forma j e delle differenti parti di 
quefti edifizj mi rilascio. a farne altrove più det- 
tagliata menzione, ed avravvi luogo di conoscere 
nella nazione Egiziana quel carattere maeAoso, 
che ha saputo imprimere ancora ne' suoi miatri 
monumenti • 

Se bisogna mettere ( come aoi abbiamo- detta 
a suo luogo } de'cohfini alla troppo vasta eftenzio- 
ne di Tebe^ egli è egualmente necessario di since« 
rarsi sopra il numero sorprendente dtW Amico £gif« 
go j numero che non è ftato sì grande quanto qual- 
che Autore ha detto , avanti che fossero esattamen- 
te riconosciute le rovine , che ti trovano sparse ia 
quella antica Provincia. Sono per altro molti i 
Templi che decoravano il vado Teatro deir Egitto^ 
sì per la coftruzione loro maravigliosa , che per la. 
sorprendente antichità «Son celebri fra gli alti quel- 
lo di Proteo a Menfi ^ quelli à^ Iside ^ e Venert di 
Ttntyra^ ove fioriva il culto di quefte Divinità • 
Quello deirantica Etiopoli^ o V On della Scrittura, 
ed al presente Matarta (ji) Città eftremamente an« 
tica , e famosa per il culto che vi si rendeva al So^ 
le. {%) Vi si adorava pure un toro sotto il nome di 
Maeifis^ egualmente che si adorava a Menfi sotto 
quello di Apìs . Presso quefìo Tempio eravi una 
sfinge di un bel giallo lungo 20 piedi 1 e da una 
parte della porta un Obelisco^ e deve esservene 
Aato probabilmente un altro dal iato oppofto.I Sa- 
cerdoti di quefto Tempio erano famosi per le co-; 


(i) Si pretende fovolofaraente che fondata fosse da Apssfig\i9 
4\ Ri$de, e del <SW«, che insegnò r«iU9liomif agli abictiin» 
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gniziotii di Aftronomia, e Filosofia; a tareflTcttotfa 
presso di Eliopoli una famosa Specola che portava 
il notne di Kudoxe^ la quale era uno de* 4 famosi 
Collegi deir Egitto^ e sappiamo avere in quefto 
luogo soggiornato Platone . 

V invenzione de' Templi, o fabbriche circola- 
ri sembra esser remotissima, ed è certissimo che 
gli tgìilani l'hanno conosciuta assai per tempo, 
mentre non è scappata alla diligenza di Pococke 
una specie di rotonda ne' contorni di Cornack ii di 
cui diametro da esso misurato apparisce di piedi 175. 

Da quelle descrizioni , che ho fatte appare in- 
dubitatamente che i Templi dell' £g/rfo erano pre- 
ceduti da più atrii con viali di sfìngi ^ e da parec- 
chi veiliboli spaziosi, a' quali succedeva un gran 
perticone finalmente il Tempio; che eranvi inol*- 
tre delle ali di muro inclinate, delle sommità ter- 
minate a terrazzi, degli Obelischi, delle Crypte, 
e de' Sotterranei, Si sa inoltre, che tutto il recinto 
era di figura rettangolare ripartita in altri rettango- 
li di difTerenii proporzioni; erano senza finellre , e 
le porte per lo più piramidali ; le muraglie erano 
grosse, e senza altro ornamento che d' incisioni 
gerogli6che« Finalmente tutta la decorazione era 
goffa , e le colonne di una grossezza sproporzionata 
formavano un ammasso di pietre di una fatica inu- 
tile relativamente al gufto dell'arte, ma ben yantag-^ 
giosa per i Sacerdoti, i quali mantenevano il proprio 
dispotismo a forza à' Ichneumoniy e di Lucertole. 

Merita di annoverarsi fra le cose più singo- 
Jiri anzi unica nel suo genere , quel prodigioso 
pezzo di Aocca vuotata internamente ad arte, che 
Faraone Amasis fece venire da' contorni dì Elefan^^ 
tlna , quale dovea servire per VAiyta del Tempio di 
Minerva a Sais abbellito da quefto Sovrano di un 
veflibulot che sorpassava in grandezza, e magnifi- 
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c£nza i Monumenti de'suoi predecessori, aggiungen- 
dovi delle Statue di un altezza prodigiosa ; ma ciò 
che lo fa più mirabile è la scultura squisita de'ge- 
roglifìci , de* quali benché le figure sieno sul gufto 
Emiliano , vi ha qualche cosa di Divino nelle fisono- 
mie delle Divinitele de' Sacerdoti • Confessano i 
viaggiatori non aver veduto niente di mighore 
in quefto genere. 

Quell'enorme pezzo, che era largo in faccia 
più di is hx^ccìz Fiorentine j ^ alto ii e un quar- 
to, misura che ci riporta Leon Battista Alberti ^uX" 
la relazione di Erodoto (0, non potè mai entrare 
nel Tempio, e fu lasciato avanti il portico - Si vuo- 
le che Amasis sì disguflasse dell' intrapresa veden- 
do che TAichitetto che lo condueeva si lamentava 
freqUentememe della fatica chq gli cagionava quest* 
opera.; oppure perchè uno di quelli che ajuia va- 
no a condurla sul Nilo redasse, schiacciato . Sia 
Tuno, o l'altro motivo l'opera rimase imperfetta . 
Da si fatti lavori flati eseguiti pocb'anhi avanti la 
caduta della Monarchia £g/:|[/^na si. può giudicare 
che la passione per le fabbriche Qraordinarie non 
si rallentò giammai in quefle contrade, malgrado il 
calore, e la fertilità del clima, e del suolo, cose 
ch« conducono insensibilmente gli uomini zìY ozio 

CAPITOLO VI. 

De^ Mausolei 

T 

Jl fasto/, e r orgoglio, degli antichi Sovrani^ pivt- 
taflo <ìi6 la lodevole vanità di tramandare ai po- 
ilèri la memoria di ciò ^ che hanno operato fai vad* 
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taggio della Nazione , ha dato luogo air intenzio- 
ne di un nuovo genere di fabbriche quali sono i 
Mausolei • Egli è però vero che le Belle Arti per 
quefto mezzo hanno avuto campo di vantaggiosa- 
mente prodursi ; e di fare dei progressi considera- 
bili* Non è cosa rara Tosservare in tutti i Secoli 
che talora V artefice è giunto colla bellezza delle 
sue opere a render se stesso più illuftre del fatto, 
e della persona, per la di cui celebrità egli impie- 
gati aveva i suoi talenti. Ma per quanto numerosi, 
e magnifici sieno i Monumenti elevati dagli uomi« 
ni quasi per rivendicarsi della caducità del loro es« 
sere, non hanno avuto maggior privilegio delle 
Città intiere, le quali si vanno convertendo in 
polvere I e spariscono. 

I Sovrani dell* Egiiiò boa andarono esenti dal- 
la mania de^ Mausolei avanti T invenzione delle 
Piramidi^ e dopo' Tuso già fatto per lungo tempo 
de' Sotterranei. Ci assicura Diodoro che nelle vici'* 
nanze di Tebe w erano ftati inalzati de' fankosi , 
-de' quali niuna cosa poteva uguagliare la magnifi* 
cenza. Le Cromiche Egiziane ne nominano 47, ma 
al tempo di Dloioro non ne esiftevano che 17 (i^* 
SicAfi vuole ^e ne esiliano tutt* ora zo, cinque 
intieri j^ e cinque quasi diftrutti, benché molti altri 
viaggiatori egualmente diligenti che lui non ne 
abbiano fatta parola* 

Quelti Mausolei ^ come ancora qualunque altra 
specie di Sepolcri > erano sparsi nell* aperta campa- 
gna, ed ad uua considerabile diftanvi dall'abitato. 
Abbiamo veduto che le grotte sepolcrali furono 
sempre scavate ia varie colline adia<;Asti, ma se^ 
parate sfatto dalle Ciui^ • I Mausolei ds*quali par- 
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liamo erano lituati sulle ftradc frequentate dai pas* 
•eggieri, ma essi pure isolati da qualunque abita- 
zione. Sappiamo ancora che all'intorno delle gran 
Piramidi non era vi fabbrica alcuna , quando eccet« 
tuisi qualche Tempietto , con ciò , che bisognava 
per r alloggio de' ministri. Di qui vediamo quan- 
to quella giudiziosa antichità temesse gli effetti 
delle esalazioni, benché mitigate dall' imbalsama- 
zioni, che pratica vansi ai cadaveri. Se la pòste- 
rità ha voluto allontanarsi da queste salutari pra- 
tiche i Sovrani più saggi hanno saputo vif^cere i 
superstiziosi pregiudizi , e richiamarvici gli uomi- 
ni > i quali persuasi de* buoni effetti benedicono le 
rìsoluzìom di chi gli governa. 

Fra i Mausolei più famosi uno certamente 
fu qaello à'Osimande , uno de' successori di Seso» 
stri • Dioioro ce ne ha conservata la descrizione « 
che lasciata avea un antico Greco viaggiatore « 
ma gran disgrazia per noi è il sapere che l'Auto- 
te di questo racconto è Acateo Scrittore somma- 
mente «ereditato anco presso gl'antichi per le sue 
menzogne, ed. esagerazioni ^ nondimeno ne rap- 
porterò il succinto per non defraudare il lettore 
della descrizione vera , o falsa che sia , d'un Mo- 
numento I il quale merita qualche esame • Ecco 
quel che ei ne dice. 

Nel prospetto di quest* Edifizio presentasi un 
▼estibulo lungo 200 piedi, ed alto 67. Si trova 
in seguito un periililio quadro , ogni lato del qua^ 
^ , è di 400 piedi • In luogo di colonne vedonsi 
4elle figure dUniaiali mal lavorati t ma d'una so» 
1» pietra alti x6 cubiti, quali sofie» gon^ un sola- 
lo di pietre. lunghe ^;t piedi , sparso di stelle d'oro^ 
^n U|k fondo turchino • Oltre quefto si trova un 
secondo atrjo fabbricato come il primo , ma piìk 
ficco di Sculture • In quefto ferivano T occhio tfc 
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^gyitt gigantesche ciascuna di un sol masso-> la 
principale delle quali rappresentava il Monarca se- 
dente di 500 piedi di altezza di un lavoro assai 
ben condotto ^ e di utìa pietra senta difetto • Da 
quefto veftibulo si passava i un altro periftilio 
molto più ricco del primo, nelle di cui mura era- 
no scolpite d'incavo le gesta militari à'OsimandCf 
e vedevansi in fondo due figure sedenti alte 27 
«ubiti ciascuna di un sol pezzo • Da quefto perifti- 
lio per tre porte (le quali erano collocate fra le 
flatue suddette ) entratasi in una sala, il di cui 
palco era softenuto da colonne , ed era a guisa 
di Anfiteatro' ripieno di una infinità dì figure di 
legno , che rappresentavano una grande udienza • 
Sopra uno scalitio molto elevato da un Jato della 
sala medesima eravi il Senato composto di 30 iti^ 
^ividui . La sala era 200 piedi in quadrato ; da 
questa si passava in una Galle ia , che aveva dai 
fianchi molti gabinetti, nei quali vi erano diver-» 
se tavole imbandite di vivande Nel fondo di que^ 
-sta Gallerìa -era- il Monarcha protrato ai piedi 
d'Osiride in atto di sacrificare* Un altro aorpo di 
fabbrica comprendeva la Biblioteca Sacra . presso 
di cui erano collocate per ordine tutte te Divinità 
dell- Egitto^ e dairaltra parte dela Biblioteca era** 
vi una sala con 20 Ietti ne* qUàli vedevansi cori- 
cate le A^tvCt él Clhve^ Giunone ^ Osimande ec« 
E' ftato ctedtito , che il corpo di questo Monar- 
ca, riposasse in <[uissta parte di edifiaio . A que- 
sta sala evalivi unite* molte stanate « nelUf quali era- 
tio state messe le figure degli anirùali sacri. Si sa* 
liya finalmente in un luogo |- ove* altre volte era- 
ri sfitto uà berchi'o, o corona dV òro, che aveva 
.un cubito'^ di grossezza -, e 365 di circonferenza • 
Vpgliono iMltré che questo prezióso deposito fos^ 
se compreso ne* tesori che acquistò dmUse »d 

Sic- 
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saccheggio dell* Egitto. Tale è secondò AtateQ 
la costruzione di questo strepitosa Monumento» 
Fra 1 dubbj della fedeltà di questo racconto ho 
molta pena a credere^ che «gli Egìiìanì abbiano 
messo quefto cerchio d'oro sopra il Sepolcro d'Oii» 
manie \ Questa esagerazione parmi simile all'altra 
della famosa Statua di metallo eretta nella Delta . 
Gli Autori confessano di no* a\er niente veduto 
di queste cose, delle quali parlano sopra una tra« 
dizione vocale • Intanto vi è una gran differenza 
fra il vedere un prodigioso cerchio d'oro^ e de- 
scriverlo in un romanzo. In> oltre questa favola 
sembrerà veramente tale se ci sovverremo che non 
era nemmeno permesso agli Egiziani di portare dell' 
oro nei Templi d' Eliopolt^ politica che fu savis* 
sima;£ gli Ebrei che non vollero seguirla, corre- 
vano in folla ad assicurare i loro tesori nel Tem- 
pio di Gerasolima ; e mentre che gli credevano 
nella più gran sicurezza gli viddero ben presta 
saccheggiati , e dispersi • 

In oltre Diodora non nota il Secoìo ^ nel qua- 
le ha vissuto il Monarca^ le di cui ceneri qui si 
racchiudevano; né sappiamo per questo in qua! 
tempo fosse costruito quefto Mausoleo- sul quale 
non ftarò ormai a fare ahre riflessioni • 
' I moderni viaggiatori contribuiscono a tener- 
ci sttir incertezza in riguardo a questo Monumen- 
to • Paolo Lucasi ed altri ne hanno parlato « ma 
assai meglio di tutti M. Granger^ e deir esattez- 
za delle di lui ric^iche non è da dubitare • £gU 
crede per altro quest'Edilìzio un Tempio d^ Iside ^ 
sentimento che non è fuor di ragione. Il primo 
oggetto che si presenti, egi dice, è un portico 
alto 60 piedi, largo 76 1 lungo fi ornato di una 
bella cornice, che lo circonda, in fondo del qua- 
le, ed immediatamente soprala porta aita so pie- 
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dif e larga io, (^vvi una specie di scudo , o im- 
presa consistente in un globo sostenuto da due 
specie di assicelle poste sopra un campo azzurro a 
foggia di due ali spiegate • Questo portico , è co- 
perto dair alto al basso d* iscrizioni geroglifiche • 
Da questo portico sventra in una corte vastissima 
ripiena di rottami di colonne • Dirimpetto al Tem- 
pio , che è nel fondo di questa corte ^ si trova'* 
no dodici altre colonne in pie che sostengono il 
reftante della soiBtta. La facciata del Tempio è 
lunga 129 piedi f larga 82, alta 6o. Le mura son 
coperte esternamente di Divinità Egiziane ^ e di 
geroglifici 9 e sono circondate attorno attorno da 
una bellissima cornice , nella quale sono otto te- 
ste di Leone, che formano delle grondaje,o goc- 
ciolatoj • Il resto della descrizione poco varia dal* 
la sopraccitata . Osserva che i capitelli della sala 
del consiglio son formati da auattro tede femmi* 
nili appoggiate Tuna contro rkltra, ed osserva 
inoltre una scala a. lumaca per la quale s'ascende 
ad un terrazzo , che è contiguo ad una camera 
molto scura e che sarà stato il deposito della sup* 
posta corcna. Oltre a questa relazione abbiamo 
quella di Pococke il quale asserisce aver ricono- 
sciuto il. monumento e che esiste intiero; ma egli 
è in questo racconto cosi oscuro che non se ne 
può trarre alcuna soddisfazione • Anche Suarà 
credeva averlo trovato > ma ciò che abbiamo di 
•quefto illustra viaggiatore intorno a queflo sogget- 
to, è cpsK succinto , e superficiale che non può 
darci 'badanti lumi • ^ 

Comunque si sia di quello Mausoleo ( che è 
il solo di; cui abbiasi qualche notizia ) è chiaro 
che V invenzione ne è remotissima ; inoltre que- 
sto è de* più antichi Monumenti dell'fgmo in cui 
•' osservi qualche tratto di Pittura 1 il quale bear 
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fhè non consista che in una semplice coperta di 
un colore , cui , come pare , saranno ftate applicate 
delle foglie d' oro , o d' argento per imitar le (Iel- 
le, pure è badante a decidere delFantichità di queft* 
arte in Egitto. Oltre di quefto abbiamo molti cri- 
tici , ed alcuni viaggiatori moderni , che son di 
parere che gli Egìiiani abbiano avuta cognizione 
della Pittura fino dai tempi antichissimi , ma Cp- 
guet ha grandissima difficoltà ad ammettere queAT 
opinione , che noi avremo luogo di esaminare pifk 
a lungo nel corso di quefto libro •> 

Ecco ciò che ho potuto dire circa quefie fab- 
briche deftin^te a tramandare i nomi « e le azioni 
più illustri de' Sovrani y e de' Cittadini ,.che hau- 
no meritata la riconoscenza deMoro contempora- 
nei : ma quefti monumenti periscono anche essi nelle 
revoluzionì di tanti Secoli, e con essi pure la me« 
moria deMora Autori > che male hanna affidato a 
de' marmi , e a de' metalli il loro diritta alla rico- 
aoscenza della posterità • La Storia è il più du- 
revole e il più universale de' Monumenti ; maan* 
co la Storia ha le sue vicende y ed è meno pro- 
pria ad eccitare a grand' imprese «^ 

Egli è dunque necessario > che Tuna ^ e Taltra 
concorrano a rendere solenne quest'omaggio ,. che 
la gratitudine deve prestare alla: virtù, al talento» 
alla beneficenza per risvegliare ,. e incoraggire gli 
Uomini di tutti i tempi ad occuparsi per la pub« 
blica felicità » 
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Dcltc Piramide 


Nftrum^ Sotterraneo :^ I Popoli , che seppelUvan» 
i morti li poserà ne' Sotterranei ; la lora anima 
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(dicevano) v^era dunque col corpo» Tali erino 
le prime nozioni di fisica^ t metafisica degli Egi^ 
^iani (0. 

Con questa prevenzione ubarono infinite cau* 
tele onde conservare i cadaveri ^ e metterli al co« 
p^rto di qualunque accidente^ che produr ne po- 
tesse la distruzione: di qui ne derivarono le im- 
balsamazioni 9 e la cura di collocare i medesimi in 
luoghi , ove potessero esser sicuri da ogni insul* 
to« Questo era il primario oggetto degli Egiiiani: 
Dando il nome di eterni soggiorni alle loio tom- 
be (2), eredc*rono che gli uomini vi si mantenes- 
sero in guisa da poter risentir di quelli insulti^ 
che poievan esser loro fatti dopo morte. 

Noi abbiamo da Erodoto che Cambise non aven- 
do potuto sfogare la sua collera sopra Amasis ul- 
timo Sovrano àtW Egitto , facesse disumare il ca- 
davere di codesto Principe , e per eccesso^ d'ingiu- 
ria lo facesse bruciare (3) . In oltre sappiamo che 
Iside avea inalzati molti sepolcri d^Osiridc in difFe» 
renti luoghi, perchè Tifone suo fratello non* po- 
tesse rinvenire il di lui corpo , che pretendesi fosse 
tealmente sotterrato ne* contorni di Saisy ove anche 
al presente vi è un luogo chiamato Tasilo d'Oiiri- 
de . Questue ciò che riporta la Mitologìa Egiiìana . 
'Dopo questi fatti incontraftabili si vede natu- 
ralinente , e facilmente il motivo della costruzione 
delle Piramidi , oltre i progressi illimitati^ che an- 
dava facendo la magnificenza e il lusso. L'inten- 
zione dei Sovrani j ì quali le fecero inalzare , ers 
queUa d'impiegare ogni mezzo, di cui Tarte uma- 
na fosse capace per sempre più assicurare ai loro 
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caclayeri un eterna tranquillità • Scelsero gli Ar- 
chitetti EgiiUni per queft'eiFetto la forma Pirami« 
dale più d'ogni altra per la di lei struttura propria 
a riempir le loro vedute ^ più difficile rendeadosi 
il poterne alterare la solidità • Ecco ancora perchè 
questi edifizj erano piantati sopra delle spiaggie.. 
Oltre questo i Sovrani poco contenti di tali pre* 
cauzioni fecero tuttociò che Tindustria, e Timpe- 
gno può immaginare per nascondere il luogo , do* 
ve il loro corpo dovesse essere sepolto. Credo 
che da ciò chiaro apparisca essere stato il motivo 
della corruzione di tali fabbriche il desiderio d'as« 
sicurarsi durevol quiete dopo la morte. 

Non convengono gli antichi Scrittori né cir« 
ca il tempo , né circa g!i Autori dì queste fabbri* 
che singolari, e benché si vogliano fra i più an« 
tichi Monumenti d^ Egitto , con tutto ciò pare che 
se ne* possa giustamente dubitare . Omero che ri- 
pete tante volte le particolarità deìVEgitto non ha 
mai fatta parola alcuna deUe Piramidi . Un sì fat- 
to silenzio inclinerebbe a far creder^ che tali mo- 
numenti non esistessero^ o che almeno fossero a 
lui contemporanei» 

Il viaggiatore è sorpreso alPaspetto di.un gran 
seguito di Piramidi distese alPOccidente del Nilo 
da Saccara , fino a Qìieh ; ma ciò che potrebbe 
scemargli la meraviglia che egli avesse per tali fab- 
briche, si èia congettura da alcuni avanzata, che 
gli Egiziani non avessero in origine altra mira che 
di rivestire delle montagne, che essi presero per 
modello, come lo dimostrano per prova le picco- 
le Piramidi di Saccara le quali per la loro infor- 
mità rassembrano meno a delle Piramidi, che a 
de' monticelli rivestiti di pietre, trovandosene an* 
Cora di quelli rivestiti , ed accresciuti di pura ter* 
ra • Ma siccome si trovano nella Siria molte di 
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queste eminenze rivestite di pietre sulle quali so* 
no stati fabbricati de'piecoli Castelli , così Topi- 
nione che si aveva intorno all'esser questi serviti 
di modello alle gran Piramidi non è niente bene 
stabilita. In oltre per quanto queste mpii sieno 

Ì)iantate sopra delle spiagge , capaci di sostenere 
'enorme peso, non contengono nel loro interno 
alcuna eminenza naturale, che potesse aver loro 
somministrata una data posizione, o modello ^troM 
vandosi gli angoli di quasi tutte le Piramidi per- 
fettamente voltati verso i punti cardinali d^l Po- 
lo , lo che dimostra avere gli Egiziani scansata qua- 
lunque obbligazione per attenersi ai buoni siste* 
mi fin d^allora conosciuti^ e praticati* 

Sembra ancora che la religione 4cbba aver in- 
fluito assai riguardo alla posizione di questi Ed fi*" 
zj , poiché nelle Piramidi come in tutti gli Obe- 
lischi pare che siasi avuto in mira di rendere uti 
tributo al grand' Astro del Giorno ; in fatti il Sole 
al suo levarsi y a Mezzogiorno, e al Tramontare 
vibra i suoi raggi sulle facce delle Piramidi; di 
maniera che non fanno alcuna ombra dalla parte 
di Mezzogiorno almeno per la metà dell'anno • Ec* 
co ciòxhe riguarda la posizione • 

E' oramai noto che la maggiore delle tre Pi- 
ramidi , che sono alcune leghe lontane dal Cairo ^ 
forma un quadrato,le di cui misure dateci da Erodo* 
to^ e Diodoro sono assai discordi ; pare in conse- 
guenza più giusto attenersi a quei moderni viaggia- 
tori , dell'esattezza dei quali possiamo più compro- 
metterci . Grcavcs avendola attentamente misurata ha 
trovato il lato del quadrato della base di 693 piedi d* 
Inghilterra,e l'altezza perpendicolare di 499 piedi (i)* 


(I) Da qneA« e&atta misura del Gnévfi trovò il Sivvtùn la 
quantità precisa del Cubito Egizio per la aatunl lappofizione* 

che 
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Le quattro facce inclinate formano apparente^ 
mente altrettanti triangoli equilateri, ma la loro 
sommità è troncata j Greavcs dà 13 piedi di lar« 
ghezza a' due lati di questa troncatura. Diodoro ^ 
e quelli che ne assegnano una misura maggiore me- 
ritano poca fede* Osserva Pococke\ che i due .sca- 
lini superiori non* son finiti , e parimente che noa 
ci possono essere state poste statue alla metà , co- 
me da alcuni è stato avanzato, e trova in fine > 
che avendo misurati i due lati qualche gradò sot- 
to la sommità li ha ritrovati 26 piedi di larghezza 
dalla parte di Oriente, e 31 dalla parte di Setten- 
trione , di manierachè , o la Piramide non è qua*- 
dra, o essa è formata d'angoli diseguali, com'è 
più probabile, per inavvertenza di chi ne avea la 
direzione . I più son d'accordo che ella abbia 208 
scalini^ ancorché Pococke ne abbia contati 212 • 
Gli scalini non sono alti nella sommità egualmen* 
te che nella base , nta ciascuno ha la pianta in 
proporzione della propria altezza , essendo disposti 
( come Greavcs osserva ) di maniera che tutti toc- 
cano coirangolo le facce triangolari inclinate , sul- 
le quali sono distribuiti • Si crede che questa Pi-* 
ramide , come ancora le altre fossero rivestite di 
fuori di scelti marmi, dei quali per Tingiuria del 
tempo 9 o piuttosto per l'ingordigia dei Barbari ne 
sieno state spogliate. Erodoto ci soggiunge in tal 
proposito, ciò che il buon senso ci avrebbe fatto 
riflettei'e, vale a dire, che quest'incrostatura co- 
minciò a farsi dalla sommità (i) , e ciò si è per- 


the trattandosi di f>we una Mole sì semplice in Uft sito s) amplio 
dovesse il cubito esser parte aliquatt di tutte le principali parti 
di quelU, e che quel numero che so4disfaeeva a t«tto quefl» , ed 
«ra più prossimo alla dimensione drl cubit* umano* dovesse cer* 
tamenre ejiser la dimensione dei cubito anCico» 
(I) L» 2« sb la 6» 


i6 Dilli Piramidi 

che gli operanti dovevano via via servirsi dei gra<^ 
di^ che andavano ricuoprendo non tanto per in- 
nalzarvi i materiali, che per ascendere loro stessi* 
Quanto alla costruzione primitiva Erodoto osserva, 
che una macchina delie più semplici, ed ageiro- 
lissima a maneggiarsi situata sopra il primo strato 
serviva ad innalzarvi le pietre destinate alla co* 
struzione del secondo , terminato il quale si stabi- 
Uva altra macchina simile per il terzo, e così in 
seguito (a) « di sorta che sopra ciascuno degli stra- 
li già fav^bricati restavano le macchine, le quali 
servivano successivamente ad alzare di grado, in 
grado le pietre • Tale è secondo Erodoto la manie- 
ra con la quale il corpo di questo mostruoso Edi* 
fizio fu fabbricato, ciò che malgrado la felicità 
del meccanismo doveva esigere una fatica incre* 
dibile • Erodoto parla degli appartamenti sotterra- 
nei stati fatti sotto le Piramidi (2), ai quali al pre- 
sente non si può più andare, e dice che il sepol- 
cro era in un Isola fatta per mezzo di un canale 9 
che portava Tacqua dal Nilo , il che è conferma- 
to da Plinio (3) • 

Questi lavori sotterranei erano per Io meno 
altrettanto considerabili quanto ristesse Piramidi » 
e se ne converrà facilmente, essendo questi Edifi^^ 
zj quasi due leghe lontani dal Nilo , e fabbricati 
sopra una collina alta più di, 100 piedi dal livello 
di questo Fiume (4) , come abbiamo di sopra 
notato • 

Si riguarda come una cosa straordinaria ^ l'aver 
potuto scuoprire IMngresso che conduce airinterna 
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della Piramide , essendo noto che esse erano tut- 
te chiuse, ed inaccessibili. Si pretende, che que- 
sta fosse un impresa del Calif Mahomtt^ che vive* 
va Tanno 827 dell'era Cristiana.* essendoci appa- 
renza che questo Principe avesse Ietto negli anti« 
chi Autori tuttociò che concerne questi Edifizj straor* 
dinar), che, come riferisce 5rra^on^ , in mezzo del- 
le Piramidi eravi^ una pietra , che ne formava Tin- 
gresso ; può darsi che questa siasi staccata , o ab« 
biagli dato qualche altro indizio , oppure che aven- 
do cercato del mezzo , o traforato a forza sia po- 
tuto arrivare a penetrarvi. Ma io sarei piuttosto 
per credere > che quest'apertura fosse praticabilo 
ancora ai tempi di Srrabone medesimo ^ mentre la 
relazione che ei ci dà di una parte interna di que- 
sto EdifiziOj e della Tomba che vi si trova (i) 
è precisamente conforme alle relazioni de^moder-^ 
ni. Plutarco parla dell'eco che vi formava la vo- 
ce (a)^ circollanza egualmente dai moderni ripor- 
tataci)* £' però molto particolare che tanti anti- 
chi Autori non abbiano fatta parola sopra quefto 
articolo, e che non abbiano lasciata una precisa 
descrizione de' vari condotti , delle Camere , e del- 
le Gallerie, le quali nell'interno si trovano, come 
ancora della Tomba nell'appartamento più in aito 
collocata . Ognuno vede che sarebbe ftato facile 
praticare nella capacità di quefli Edifizi » un gran 
numero di sale sepolcrali per deporvi i morti di 
tutte le persone della famiglia Reale, ciò che non 
è ftato mai fatto ; poiché non si trovano che due 
Aanze ed una sola cassa , la quale (malgrado l'au- 
torità di Stratone) molti Viaggiatori illuminati ce- 
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me M. Shaw non prendono per un sarcofago , ove 
sia flato mai un Cadavere umano. Sono ftate so- 
pra ciò azzardate molte congetture , ma tutte po- 
chissimo soddisfacenti . 

La seconda delle Piramidi è più particolare 
per esser, come sopra accennammo , decorata da 
un fosso > che ne circonda da due parti fa base ,e 
che è tagliato nella montagna, ed ha circa 30 pie* 
di di profondità , e 90 di larghezza ; sono stati pa« 
rimente tagliati nella contigua montagna degli ap« 
partamenti , e sopra io piedi da terra si vedono 
'de* fori nel sasso i quali probabilmente sono un 
opera incominciata di un Portico^ che dovea esser 
Tingresso di quefti appartamenti • £' flato princi* 
piato a vuotare io piedi sopra a queflo un altro 
appartamento superiore, il di cui Portico è finito, 
ed eguale all'altro cominciato di sotto Erodoto 
vuole che quefla Piramide non avessse alcun vuo- 
to sotto terra, e che if Nilo non le predasse il 
consueto ornamento delle sue acque ; ma che in 
seguito per mezzo di un canale fosse fatta risola, 
ove il corpo di Cheops era inumato. Se quefla è 
la verità, apparisce dunque che si facesse un pas- 
saggio nella montagna , il quale conducesse ad un 
appartamento praticato nelfiflessa Rocca, in cui 
si trovava lìsola^ della quale Erodoto parla* 

Questa Piramide secondo Thevenot ha 361 pie- 
di per lato , ed apparisce più dirupata dell'altre . 
Erodoto osserva , che una parte di essa era di mar- 
mo di Etiopia e cioè di granito), ma credo che 
voglia forse parlare del basamento , il che vien 
confermato da Pococke • Diodoro dice (1) che da 
un lato di questa Piramide era stato diviso ogni 


<i) L. I. pk fS. 


\ 


Capitolo VII. ^9 

grado in due scalini come si costumava negli an- 
tichi Teatri. Presso l'angolo della Piramide, che 
è a Scirocco si trovano gli avanzi di alcune mu- 
raglie , che possono esser quelle di un Tempio, 
che alcuni Autori asseriscono essere stato davan- 
ti la seconda Piramide. 

Non lungi da questa trovasi la famosa sfin- 
ge ^ opera che ci offre una nuova specie di fab- 
briche figurate, di cui non trovansi altri esem- 
pi 9 e delie quali unicamente questui tistancabile Na- 
zione ha mostrato di esser capace • Le grandiose 
strade , che uniscono fra loro le Piramidi descrit- 
te con questo Monumento ^ pajono costruite a bel- 
la posta per il trasporto delle pietre ; Essendoché 
la rocca è stata tagliata intorno alla sfinge, e le 
pietre scartate hanno servito alla fabbrica delle 
Piramidi. Attenendomi alla relazione di Pocockc 
questa sorprendente figura è di un sol pezzo; e 
ciò che alcuni hanno preso per commettiture non 
sono che delle semplici vene naturali del masso. 
Vi è tradizione che questo Monumento fosse il 
sepolcro di Amasis; ma credesi che Plinio sia il 
solo che abbia adottato questo sentimento » Ne à 
inutile una descrizione inesatta. Tutto il totale ri- 
scontrato da Pococke eccede di 15 piedi i 113 da- 
tile da Plinio. Al presente è sotterrata fino alla 
metà nella sabbia. E" stata ritrovata sulPaito del- 
la testa un* apertura j dalla quale i Sacerdoti ren- 
deveno probabilmente gli Oracoli . Quella più gran- 
de , che è nel dorso serviva a discendere agli ap« 
partamenti costruiti sotto di essa. 

Potrebbe darsi che il caso avesse avuta mol- 
ta parte in questo Monumento riguardato con tan- 
ta ammirazione. Se questo monte era stato desti- 
nato per iscavar le pietre per servizio delle Pirami« 
di 9 come lo dimostrano le strade 1 che comunica- 
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no fra questi Monumenti , non sarebbe fuor di ra^ 
gione che il caso avesse abbozzato qualche cosa, 
che si accostasse alla figura di questo simbolico 
animale 4 e che in seguito^ avendone tirate tut« 
te quelle pietre , delle quali avevano bisogno ^ 
fossero andati quasi perfezionandolo , forse per in- 
sinuazione 9 e avidità de' Sacerdoti ^ ai quali noti 
#arà stato difficile farla passare per un opera prò* 
digiosa ; poiché è cosa difficile a credersi che con- 
temporaneamente alle Piramidi, opera così spa- 
ventosa e di sì grande importanza , fosse agli £g/- 
liani venuto in testa di creare un* altro Monu- 
mento, che esigeva una difficohà, ed una spesa 
incredibile , e che non aveva apparentemente al- 
cuna conseguenza , qualora la superstizione non 
ne avesse reso quasi plausìbile il motivo • 

Fra le più piccole delle Piramidi ne notere- 
mo qualehedmia delle più particolari. £* opinione 
fra gli Arabi y che quella detta Mustabait elPha^ 
raoiiy servisse a' Re di EgiU9 per pubblicarvi le 
Leggi • Essa è costruita di grosse pietre spugnose 
ripiene di Conchiglie* Ha 170 piedi di larghezza 
a Tramontana e %o% a Levante, e 46 di altezza. 
Tutti i gradini sono alti un piede a riserva del 
terzo sopra terra che è alto io , e le serve come 
d' imbasamento esternamente • Ha inoltre un in- 
gresso assai difficoltoso, per il quale si entra ia 
una Camera di buona proporzione cioè di 2% pie- 
di per la lunghezza , e di 1 1 larga • A* io piedi di 
altezza vi è un ordine di pietre aggettanti in fuo* 
ti circa s pollici, e sopra a queste dodici altri 
ordini 9 che vanno sempre aggettando, e che for- 
mano una specie di volta terminata in punta la 
di cui sommità può avere appena un piede di di- 
mensione da' lati lunghi • Appresso a questa vi è 
un altra Camera ali' Occidente quasi simile » ma 
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ora impraticabile . Queste Camere sono di utia pie- 
tra bianca , pulita e di un lavoro ammirabile ri* 
guardo alla grossezza enorme delie pietre . Ciò che 
è notabilissimo si è che nelle commettiture delle 
medesime vi è una scanalatura di 6 linee di lar* 
ghezza la quale forma un angolo simile a quello 
de'membri di un Triglifo dtWOrdine Dorico j sem- 
brando che abbiano avuta in mira di smussarle 
nella commettitura perchè non fossero soggette a 
sbiettare • 

Vicino al Villaggio di Menshieh circa due mi- 
glia air Oriente della sopra descritta si trova una 
Piramide di mattoni crudi; questi son mal colle-» 
gati insieme, e posti per piano senza alcuna pre* 
cauzione. Llla è rettangolare essendo dalla parte 
di Tramontana piedi 157; ed a Ponente piedi no. 
E' fabbricata in cinque gradini che hanno io pie- 
di di pianta , e 30 di altezza • Siccome ci sono 
molte conchìglie ne' mattoni , non ci è apparenza 
che questa sia la Piramide fabbricata dal Re Asichis 
con la mota, che si attaccava agli stili che a tal 
effetto si gettavano nel Lago (i) , ma piuttosto , 
per essere in un piano , pare più probabile che i 
mattoni sieno fatti della terra che il Nilo ci sca- 
rica, la quale è nera sabbiosa e framischiata di 
conchiglie, come ce lo attesta Pocockc^ che T ha 
diligentemente esaminata • 

Molte delle più piccole Piraniidi son riporta- 
te dagli antichi e si è ritrovata pure quella de- 
scritta da Erodoto (2) , fabbricata dalla figlia di 
Cheops , il quale mancando di denaro per terminar- 
la risolse di abbandonare la Figlia ad un ignomi* 
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niosò partito. Questa Piramide ha 150 piedi per 

lato « ma è quasi rovinata • 

Ritornando a parlare delle maggiori Pirami* 
di, e particolarmente alla prima da noi descritta 
noteremo , secondo il racconto di Erodoto , che vi 
furono impiegati centomila operanti, i quali la- 
voravano dieci mila per volta ed erano cambiati 
di tre in tre mesi da un numero eguale (0 , e 
che IO anni intieri furono impiegati nel tagliare e 
vetturare le pietre (2) , e che vent' anni vi biso- 
gnarono a dar fine a si enorme Edifizio (3). Le 
di lei pietre sono di straordinaria grandezza ; poi- 
ché molte ce ne sono lunghe 30 piedi , alte 4 « e } 
larghe • Dicono inoltre che queste pietre furono 
levate ààW Etiopia, e dM' Arabia. 

Quest* ultima circostanza mi par poco esat- 
ta. In primo luogo non è verisimile che i Re di 
Mgitro avendo comodi eccellenti materiali avesse* 
ro voluto spendere inutilmente somme immense 
per farli venir di lontano • In secondo luogo , co« 
me osserva Tfuv£not (4), le pietre delle quali è 
fabbricato il corpo delle Pirahxidi hannno troppa 
somiglianza con quelle che trovansi in quei con- 
torni per credere che sieno state di altronde tra« 
sportate. E' più verisimile piuttosto, che dai con- 
tortii del Mar Rosso ^ o dell fgirro Superiore sieno 
stati trasportati i marmi de* quali in altro tempo 
erano incrostate le Piramidi , essendo incontrasta- 
bile t che nella loro prima or gine erano rivestite 
o. di quadrucci.^! jpEiarmpi o di mattoni 1 o di al- 
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tre piccole pietre , di maniera che non presenta- 
vano airocchio 9 che una fabbrica scarpata > la di 
cui superfìcie era perfettamente unita , e tale ap- 
punto come anco alla giornata si vedono averla 
parecchi di questi minori Edifizj (i^« 

Ha osservato a tal proposito Pococke circa 
due miglia a Tramontana delle gran Piramidi uà 
Canale, perii quale potevansi facilmente /condur- 
re le pietre dalle montagne A^W Arabia ^ e dipoi 
seguitarne il trasporto per un argine di pietra di 
circa mille verghe di lunghezza , e venti piedi di 
larghezza ; e siccome questa larghezza si accorda 
con quella di Erodoto ^ vi è luogo di credere che 
sia l'argine istesso, benché sia piaciuto di dire a 
quell'antico Scrittore « che era tutto fatto di pie- 
tre di taglio, incise di diverse figure di animali^ 
ciò che lo farebbe riguardare come un opera po- 
co inferiore a quella delle Piramidi . Pococke non 
fa che aggiungere, che quest'argine è sostenuto 
d^ ciascuna parte da de' barbacani semicircolari 
di circa 14 piedi di diametro « distanti Tuno dall' 
altro 30 piedi ; ma siccome egli osserva che dove 
quest' argine è fabbricato , il terreno è così bas- 
so , che la maggior parte dell'anno resta inonda- 
to, così non sarebbe difficile che a riparare idaR- 
ni delle inondazioni fosse fiato dagli Egiziani co- 
firuito , piuttofto che formato a bella pofta per i 
trasporti de' materiali • 

Ciò che non può spiegarsi è la bizzarrìa 
di alcuni Scultori che hanno rappresentate delle fi- 
gure di Piramidi con una porta , cosa della quale 
non vi è esempio, e che repugna direttamente 
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a* principi dell* origine delle PiraMidi ^ come ab- 
biamo detto al principio di quello Capitolo . Ciò 
pure vedesi inciso nel fregio di un Tempio delP 
antica Hermopolis del quale Kircher fa menzione • 
Se questa figura Piramidale ha qualche simbolo nu 
rimetto alla saggia interpretazione di coloro cui 
8* aspetta la cognizione di tali geroglifici. 

£* verisimilmente falsa del tutto la tradizione 
fino ai nodri giorni adottata intorno le Piramidi • 
Si pretende essere fiate quelle elevate malgrado i 
Sacerdoti , e a dispetto di tutte le di ioio prote* 
8te contro tali opere, nel tempo che si vede chia- 
ramente che vi ha contribuito molto T ambizione 
dei medesimi , che hanno preseduto al principio 
di queste fabbriche, avendole esattamente orienta- 
te sia con r ombra di uno stile , sia coll'osserva- 
zione di una stella nel passaggio del meridiano* 
Essi non hanno giammai dichiarato quale potesse 
essere (lato il loro fine , e tanto meno a TaUte » 
sul quale Plinio e Plutarco rapportano un fatto 
troppo falso , ed offensivo , perchè io possa trasco* 
rario . Vogliono che questo Greco abbia insegnata 
agli Egiziani il metodo per misurare l'altezza delle 
Piramidi per mezzo delP ombra, ciò che non può 
farsi in alcun tempo nella maniera che Plinio , t 
Plutarco hanno immaginato. Taleu arrivando da^ 
Meleto^ a EUopoli era di unMgnoranxa profonda^ 
e non sapeva assolutamente veruna cosa né ia 
Matematica 4 né in Aftronomla; Quel poco che 
ha saputo in appresso lo ha appreso da* Sacerdoti 
Egiziani de' quali fu scolare per molli anni • Cres- 
casi piuttosto per decoro di tal Filosofo ,che que- 
sta favola non sia da lui inventata, perchè non 
ci disgusti la di lui ingratitudine verso i propr} 
maestri • 

In oltre tutto il mondo confessa un obbliga- 
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i\0nt reai« alla diUgenia de' Sacerdoti 'dtU' asdtica 
Egitto neirayer orientate con tantcr scrupolo le 
Piramidi, perchè da questo noi sappiamo, che i 
poli del mondo non son cangiati, e sarebbe ìnu« 
tile cercare sul nostro . globo qualiuique altro mo« 
do per assicurarsene • 

Mi sembralo molto insussiftenti i motivi po« 
Ittici, che secondo alc^pi possono aver contribuì- 
IQ alla costruzione ,di si .prodigiosi Edifixj , tanto 
neiratiticQ Egitta comuni • hon è però affatto fuor 
di ragione che si pensasse di tenere occupate per 
«{{laiche spazio di tempo molte migliaja di sogget* 
ti dediti alla sedizione , e^ pericolosi alla società : 
Questa politica riflessionei^ renne anche in mente 
Ad AristottU (i), anzi la rilevò ancora Plinio, il 
quale però al suo solito non ne fece gran conto 
per occuparsi in frivole ^ e vane declamazioni (%). 

Ma io riferirei piuttofto all'ambizione , che al* 
la politicai r esistenza di tali Monumenti , presela* 
dendo da ciò che riguardava certi super iliziosi 
principi^ cerne abbiamo detto in avanti* Ci fa 
sapere Tlfioria, che la memoria dei Sovrani ^ che 
avevan comtnciatt sì immensi Edifiij era comune* 
mente detestata, in guisa che non ebbero taluni 
nemmeno j il coraggio di farsi sotterrare nelle Pi<- 
ramidi per loro comando inalzate ^ temendo che i 
popoli irritati nop eftraessero i loro cadaveri , e 
restassero così privi disepoltuta; onde furono co- 
rretti a raccomandarsi ai loro amici affinchè i lo- 
ro f:orpi fossero in segreti , e sconosciuti luoghi 
inumati (j) . Gli andini di quei popoli furano ina- 
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spriti à tal ugno delle csorbiunti iiiipotizloiii , 
coKe qttali etano ftati oppressi, e àMt immensdv 
laticbe esane i tn gaftigo di che ei riderò alcuni 
decloro Sovrani eternamente condannati a41a dn 
naenticanta-Cl)^ Io che è sen^a' dubbio la ^cagiono 
dell'incertezza 4 nella quale staitio circa il tempo 
e gli Autìori di- coteftì celebri Monumenti, 

Un altro tratto di ambizione di queftì Sovta^^ 
si rilevasi' da una ifcri|ione , che trovasi nella 
maggior dell<é Piramidi, la quale ci dà contezza 
della somma di z6oa talenti. di argento^ vale a 
dira di quasi sette milioni inot>eta di Francia im^» 
piegata nd vitto^ degli operanti Qiteft*oggettocef« 
temente formava i) grosso della spesa , poiché pfc^ 
re che ai Sovrani, che . intraprendevano le Fìra* 
midi non coftaste che il sqlo vitto degli operant» « 

Queft' % cì^ che ha potato raccorrà di pHi 
notahile intorno alle Phamidi ; Alcune eltre sono 
aitate nel corso di quefta meoioria, co aie quella 
dai lAlurima^ qo^la di Miride ec» molte altre ne 
ÌKO trasoaeece per non aver niente di più curioso, 
* di weiahile delle sopra descritte i e non ho par* 
tatocke' dt quelle , fé quali meritassero un capi* 
tolo a panie I s) per essere rimarcabili, come an- 
eora per lar cprpo con ^uaUhe altra fabbric» 

■ * • 
CAf i TOiO vili» 

D'^po le Piramidi , stilla teftimoniania degli au« 
(Ubi A p\iò mettersi nel aumeto delle opere 
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(i) Sh4. U t $» l^t* 


•t^|;o1Ar^^ eh^ fieno ftutt «iti iriiMagittiM , il La-^ 
è€tUk0 a Egitto i mi sono sTeiii«»r«t«ineìtte co* 
ftretto m pvotéftari U difficoltà in^uperabik di po« 
timc daif t un idea^ sta ptv mnto di una pianta » 
c'f4T una datt%liaia; descrizione • I Dotti di Eu-^^ 
mfa^ non hanno aUt^Yf potuto conteiitare la br** 
curiosila tow defilé ti^zibni chiare sopra quefto ftré-^ 
rtlOfor IfMumento ; d^l 4)uak devono^ esigere dèi-. 
le ro^vftie considerai^] Jlskne ; poiché i Viaggiatt^ci 
sMni le «ercano ov* elle sono« e si smarrìscoiiio'ail'' 
dando troppo a Ponente. Si può perdonare ro^ 
ienti'eifi ad un Uomo quidt era Ptfofo- i,ucas^ che 
nem sapeva scrivere , «ed a if. Fommont suo coni-' 
IMigttO, di av«r prese le rovine del Castello di 
€à^mt per quelle del labirinto i ma^ che' ^iVwrtf , 
m fùcacke sieno caduti in quest*eiirore è ciò ehtf 
ha Iu(^o di sorprenderci i tanto pili che quest* 
yitinio per ispiegare un passo istwico , forma unw 
faViG^Iài quale è quella di credere\| che il Lahérin* 
to' fosse SODIO la. custodia di un Oomo nominate 
QàfonH^ da(* cui r tfré«ri abbiano prese tinte circo^ 
ftanae per > arricchirne le loro Favole. Questo Ca« 
stello di tftffiMsi^ non-ha né Piramide • àè altuàt 
appsfretua di «laeftoso ; e sappiamo di ^iù » cHtf- 
aofiv h« appena ioe> piedi di lunghetta* Starna 
dunque obbligati a ricorrere alle solite ripetiaioni 
degli antichi presso de' quali possiamo trarre deW 
le notizie più sicure, ma non mai precise ^ copio 
quali combineremo per quanto sarà, possilo quello 
de* viaggiatori mddenrìt'per non tralasciar niente 
. 4i ciò; che è possibile., ricavarsi^ intorno a queft* 
rispettabile Monumento. 

Regna una gran diversità di opinioni sopra 
^ air epoca di quello tanto . decantato edilUio. Se- 
guitando il sentimeiuó i^àroÌ0i&%{ quale mi se«i* 
kn meritar la prefereaxa, sì per h vocicà» dho 


/ 


p«r Pe^attcxa dcHe ine rwerch^ri 4oy*w^ 

re ia cc>st|:D^€)ixetdelLabennti>4et(oii4p4iciJl«X4)f « 
che occupafPRo nel temilo fte^so M Ttoop tp^x:i$' 

anni (i;), av^^^nrtnento accaduto dfca raiMfP'éo^^ 
avanti' (7».47.: Pomponio Mela, (j) attribuisce la falh*** 
brica del labirinto a Pfar^m^fhp vAtimo dìr^jiit'^; 
&i mentovati Monarchi .-..It. sHenzlO d'^/8f re» in?*.^ 
torno al l>abftunto àE^ttó- sef¥e a-^oiiferiiiait; 
r eppca addi.u.|j^,.aasipucando:ci cheilacp^i^Utone* 
di qujsdp MQ»um.ento. era. pofteriore a qucft9.gr4li,v 

. > S^iiUftJfrtt^ce'. dunque del Padce Ideila «'Grect; 
liloria che .li^;.%yeTa esi^tuin^ente . visitato direm»' 
che ,soi:pa^a^aiuit6CÌò'dìicui sÌ4pQte$se aver idet^^ 
Sotto un. solo accinto divil»ur«i ttmo ft^e- caftcitM*. 
te; tre oEiila sale^ dodici. d^lli^ quali retaim di UQt^ 
bellezza;:, e di-utit fQrK)a;p^rttcolare(4)« Tmtilcoh: 
deili appartamenti comunicavano fra loro , nva per 
mezzo, di J^Ù^.e^ sì repHc^atrgìri che senza rajur, 
tu dì uiia g^ida.j7en! pfìai^ica bÌAogn$i infaUibilmeR<-- 
te smar«ir)BÌ:rSt)/ Le we ipailik saU^^^calniet^ era^'' 
co diftribuice. in maniera che ve ne erano tante^ 
eotto, quaf^t^ sopra :a terra' • .Cromato tidde con? 
Mimiraziottf) il pianù superiore eeaeadogli ^ a ino«*- 
tivo.di iuecifti;^i6n^ ftsiio.. vietato ringrtsao C^)v 
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'<«)*>j<IPH'.€yT«A^liiOto è «ott^ dubbila». • t lo ètantd pi2i 
in %màmf che vitM (jtMìfX^ uno. di «itteftì^^rgiii ncll*/««/^ f^'^r\ 
yìtMfifftf, ' cht' r 'picc«Ii««ima , e" là mags-ior* parte icioglieva : ii[^ 
p¥h tétti H fnritttVk Bgtzfsms te si rcctnide 1^ ac^ua » è fetnon»^ 
«agnc imfratìcaliili non è lasctttlbile AiMmtèléiv'isvèsic^ - - ^ 

^4) L a lu 148. ' ..r 

' i^> P^M^s 4ìcr^idM'Pélsé%i\ •èphfsTene che ar^ficà À' 
nMiiìHI#cwa atjltf d«lm file di Mrwém* 

^. ,(6) L. )i«s. 4l« 'Mie 


ift^nt):re*dv' cralio ì Sepolcri d/ 
Hi'^ctié Pàycvà'nó faBBtièatò^ « qUetli dc'Cocco^ 
arlB^^crt'v 'tetto qucrt^ eHifiiio aVcva le mura ^ 
ifll/.f .sdiffittV di' niarniò 'bianco /è ,tutt' ornato di 
9f:tfIttì?rc-(0 .'CRi9CU!5.i'*soffiitji ^d'elle «tniionaie 
èàW'erà dà H^oIòiinV dieH'4lle$sÒ marmò ;.fofteiiuta v 
Ter mifiaVa Irifihc ìif'itt^a 'Piramide alta 49 pcrti« 
^y 'tìy* erano ' scolpi té^^deftè figure d!" animali 
ttiag*?oYl 'rf^ fìatitf^^'(i^;^'Di nttiòqùeftd' magni-' 
fico j é ^tiTgolàr mbiiiiihftt© adesso noli s| ac do- 
yr«nDQ vedete .chj^ p^che yeftigia ? , • ' 



tire irriieA[ìé' d{^ atCari delPiiltima importahia ch« 
ftòrrvrtifvà' tènere' lÀ ^fan iegretetia , è probabile 
Cirt sfacesse tadere^pelio ipitit'o^ degli ìfiirtani''(ii 
fi(nJ WbnàW •quc(!ì^'deImmì ifa- uH^LtfB^ifto ore 
tVitìti'Mi tiefvénir^^41!e fsrie bisogtt^«fe^^*itraver- 
iKè^dtlljp ili Vanto mciire c¥e JJh?f(^r com« 
Y ^ffètfsò* Fllhh ' c^attéfti ^majonm àicteà'-^in par^ 
fèM^trm^tui'èiÌ^^'kém^u$'t ràcéntJS'^aèeinndu. - 
sione fuir arcano 4 • sqspéttd cKe ^rìigntyà negli 
M%iXiéhV't ' sul!» "seg/t^in-dfegli!> affilila' «he ci bi 

rfàiffjfiiiib ; ^ -'-^^ •• • -" > * •' ^••'■: • • ^ ^ 
•*5'«cbi^iitiue a'fl^^wvBótì^ùS iftfgài^tìcliéquc. 
«* iiòt^óH* fiori itbiaiio 'jjèt foW preg-etti'^ eseguite' 
^t\UU^ A^t^ÌTÌÌttì!ài^BiktiiÌKv%\io a'rehdue' 
immortali le loro Oper-e / le quali sono egualmtn- 
ftf doràM'Tlt^mpréiiaTT ^ solidità ,. non èsscadò" 
f ròÌ>aàìuAenéB*'ne1le'iorb^ìabbriche c;ntràto giammai ^ 
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Ì€sn9 i. foiishh in timi i Monjumji|itU,,c)^,4P^ti;fl 
6i vedofip , o intieri ^ o.dirpcc^t) noDl^y^ nf apr 
parispe vefligia alcuno 0^^ ,é$|i£ni}o )|i, fi^ggicMr 
parie compofti .di smisurati, piezii dipje^ja.^ ^ iS$ 
granito; lo che proTi^ ancojca^. la . Vomqia^^ i^qiU^ 
ohe avevanp cpdei^i popoli cUmanegg^r/^.dip^^ 
moli le, pili considerabili,' Asilcuìra' firahor^^J^ffkf 
quelli choi montavano sulla Mfrazia del I«^^erÌ0|Mr 
T.edevapo aUMuéoruo. .una caiimagpa ^i^opi^rtkjSl 
pietre 9 e terminata ^n un edinup iì Ss^tf^ fif9/f 
nidale (i) . ■ . j^ ,^ .a. , . n.i.V|; 

E*, noiq, ^be un furora xii fiLeligiona dfsttò. il 
Ibrbaro disegnp dì ra^er 4U^<>^l4iibersnto ^ f i,mi 
truppa d'in&ifliosi dcTOti n eìi^gui il p^gc^to/^Hjl 
aoi) v'jfc dubÙc\ ^ che db),. a^cK;e4ef sf ^1 twpQ, jflfej 
Romani t pprcnè Sttàboat oc parja- come di, un opf^ 
ra che non s[yeya ancora . subita la mifiima i^i^» 
lenza t e Plinio dice^ 4:be egli ar4 stato singola^ 
mente niattr^tiàto da quelli ..che abitaTanpJa Cit« 
fa di Ercole^ e i suoi contorni.. Da qo.si «df 
chiars^mefi^. :clie diopo Tepocà w sV^^^^'^.^i^ 
ione q^e(|(^>di<ìaio:?^yeya, i^^HO^ n,f4fteft4. ^qg» V 
la qixftkifiotfiiinizyt^ìf^^ 
lora fpsff ;,to|ro pi^cutto j . ^ . , ; . , ^ ^^ 

Aliri9t9rv, dfii; talìCi49IJ^.j»,os^^rTa ..u^^ jUht 
bnca che pare essere ftata diftrutta , e ppl jr^gi^: 
ta nulla* n^oieuk gf;i^fp)jini^^Q|q^ yien , d^$/t|icta : 
£isa però ha. iMIc^ patrucplività. ^i» non pr^sc^ar* 




(1) C«r. /9. 

(fi Qu ello f iiconf ••> qusnr* scgùfi tfffsalo tfitt* di ?9» 
miif f ivmfìtrpiwf?«ir6 cht débbafPtuppttrrt re«|ttiìé'a j|t mM^Cti 

iibbrkhc pNtst U sr«f«ie CtiltU» di C«rMir,*'e a9a;i»^ì^iii9iie 
Ubtfintv, 


§à ha h noitx 9opra xok ptediftaìio solido coqu*^' 
fiuato , come s« dolesse servire dì fondamento a4 
un portico* Sopra a qucjfto «i muoTcno de*pìedi- 
Aalli semieircel^ri , cUe hanno uno zoccolo di pie** 
tra^ ed il reftante ( come ancora 4Utt>a. I« fàbbrica i 
4 di mattoni ricoperti di una calce bianca. Inter^^ 
«ameme è ornau di pilaAri^' capitelli, basi , e pie* 
diftaili* S^oeseryjRso lì mattoni crudi di cert-4 gial* 
laflra mescolati con pàfiia in luogo ebe in tuiM 
X Egitto i m»)tìcmi:$ono di terra nei^ # 

Moltd altre fabbriche decorano quefio vaio 
teatro^ la maggior parte d^un opera ruftica, co- 
me il Tempio qui appresso detto del Laberinto , 
il di cui portico, cb^ è tfixiA del tutto didrutto 
non ha avuto pii\ di dieci' piedi di altezza » Ila 
f!Ì9e branche di eoilè ro vinaite che eono adle eftri- 
ttitàdi quéilo \ SeJbbr» che dovesaèsi scendere a 
idegli . appar t a«nenci sotcer^ranel • i(ou st crederebbe 
, ieh^:qU6fto Tempio &sse ftato copecto^ se in mea^ 
ao <aUe ^vovine fior' si veéessera de'itraiAmenti di 
itolomieé Da ciò che stlasifte ^semèra iaMte avuto 
9i(:p9edi 4i zittita «iediona coriiicetohe Id cicccoi)' 
<Ìa.^, la cpiale dsRa ^^asne^di iVamonitaiia erexii^ 
«cèqssima di Scidtnee^^ Nel meczo éiqtiefta faed*» 
mi.vi è ttna nicèkiaaséaf grande :per redatoùere un* 
€misuimia:.teila.;cli lOatmo « e fioeóck^i^^its^ « che 
]K>tàssero esaervi ahrar nicchie idèflìnate peti le te*^ 
det d&'.còCGodriUi «acri i xhe si iiottertatano- in>^iieì« 
élo.hsogo. KdlftJatJighezaa di quelìo Tei&pdó aoW 
fio 4 Camere ^ le di cui porte sono decorate dà urbi 
cornice :oan;slt$ii orflatt « : ciwtvtappresemano deT 
floln alati ; ^ipicÉe éaieere soncii^i coorte ,c:on 4<U# 
«enonrmi f&etre::v nhe^posàuo sofjràdb jUue .xcLuragliéi» 
^\ù Ci sonte ditfe false porte' ^à ddte coòeaftici::^^ 
ìiopra una d^llèi.: quali rsotìo* Sfitl^pitS «J^' falchi^ te 
e[yefte ai ir«ÌQi9 ancpra dèlle^ «iqehii 4h#. I^i^seunir 
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airer scrrvito a delle ftatue , l'archivolta deUc qvbo' 
li è ornato di una. gran conchig;'liaé *"^^ 

Verissimo si è dunque^ e ciò tfeve:conqhiii>^ 
dersi.dal detto fin qui '9 che gli £gi{iani graadeim^ 
pegno ai. faceyaatf.neU'inveAtare re: raffinar» tutte 
quelle operazioni che all'Architettura appartengono 
non solo ..per l'u^ftpoliticat. ma. economico ancora^ 
«anzi pare. che. and asterò in tratctadi jtutti ^uo* 
oaeui^ e.9figgetti>» se' quali poter.: far giocare li 
loro fantasìa 9 e. talento per ula arte.» . .1 

. , . e A P IT O.L:0. IX.. , ; -.- 

t • ■ f "\ ■ ArchittttuKa .Militari^' • » i-> li 

•J-^opOv dumte eiaminati- i *Mófiiiinttnti pid iUnftli 
<ieir£girro , ; dfio soli possono' ftabilire 11 genio de^ 
Archicetturar:: civ.9b .Mgic[Una^ potrebbe muoversi it 
H]ueftione se abbkno avuta alcuna idea di quella 
.parte d'Airhitenura,. che> al -^ militare appartiene. 
tJsser diamola di* passaggio* a Primièramente secbn> 
-do irpiù accreditati . Scrittori. VEgiita tion èitaé. 
flato gucoierar!.. Kr qiiafttp ìStiostr'LìàAsl segnai 
4ato colle rsùe vittorie ,Vlaopor .i}ucft':epocà vpa>- 
jre che -asci sia ^ct«t# ¥Eglu0yfì& écàitù a far^fio»* 
xiceje Lèggtr l'Arti t e,, lei SQten£eiviche':aé.:.'ttsei» 
•citaisi ne' fatti d'arme ^'non essmdasi:^meritatai*anp> 
«liraziene della poftericà' jp^nlo- sue proéezzè^ mi» 
Sicari, ma per i talenti che^aviluppatransi per k 
.Scienze ,. ed- Artr- - : r, , . yj :t ,^: • v • 't 
Sappiamo itmltré che gii £gif^Mriión ebbero 
^n uso di -mttrar^ I(r Città. Kuò beti ossene ( obàtg 
4ice Dipdoro) che^ le rovine sdrtànt.e'rbette porte^:^ 
^he fi vedono attorno i lor4> a>aq» abbiano éatift 
luogo a qualche tongei^ura' su/tal'piK)poaito-..&' 
yKO^c^&^Omif» paria delle /.lois poccfe:di. Tihym 
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ét^ 4tt{f Qto carri da guerra , che ne sortivano, ma 
si potrebbe ferie intendere, come tanti 'ropinànó, 
«he le cento porte di Tebe da Òmero rammentate 
fossero quelle dì loo. palazzi , i quali cohconea- 
scro a formare il dìftretto Aì^Tehei t che essen- 
ti© qucfti palà*zzi di Principi e Grandi delia Città 
da quelli , si-'^paftissèro quede dugento carretto 
per inviarsi alla giierra ; e quefta^ interpetrazione 
pare essere data autorizzata dal Poèta, il quafe 
solo dopo avér'pàrlato deHe ricchezze, t de* pa- 
lazzi, parla delle 'ido. porte, e delle carrette, e 
degli uomihi che -ne sortivano .* 

Non si pretideva altra cura, per le loro Città 
«e non che di garantirle dìtole liìondazioni . ! Ogni 
loro difesa consifléva in grandissimi àrgini di ter« 
ra e dj pietra , e qualcheduno di qucfti era rin- 
forzato con dei bfirbacani per^lò-più sémìéiVcoià- 
ri. E' però véro 'che conoscessero; là necessità, ed 
attività de* fessi per difesa di quei jjofti', che'éssi 
volevano assicurare da ogni 'insultò i, 'cèrne' è' lììi- 
to praticato all'intorno dì diverse piramidi, fco- 
■flruite la maggior parte soprà*^ 'delle collinette |^ 
"maggior prova ne fanno qUéllè^ coiruité dà iffì- 
fide nel mezzo del famoso L^go ''che- portà-il-sii6 
*^bme . Di tal* provvediménto 'éi-se'rvr ànèbta Se* 
jastfi^ ch^ oltre H conferirei at -vantàggi -èg'ràfj 
del suo Regnò, poHticamenfe ébt)è in liiìra di àf« 
'sicurarlo dalle -icorrefie deVàValli, e dé'cfarit* 
-poiché dtVeiiné con quefto mèzzo C essendo quà\ 
e là interroKdJf- incomodissimo ,• ed impraticabil» 
• per i caviaggty e quasi ÌQa'c(:é!^sibile alla cavat« 

Seguendo la vaftità ddtè Iptò Y^dute ctisdeii 


^ DftLL*A|lCmTETTVKA MILITARE 

}<3intk,%\ì £gixufni , che si potesse fortificart «M 
SuM oella guisa iftessa cb« in seguito si fortifi- 
earqno le attutile • Convien considerare une 
^ran muraglia , che rinchiudeva V Egitto dalla paiv 
se di Oriente, come molto più antica di quella 
;della Media Sesostri z cui senza dubbio deveat^ 
iribuirsi queftMmprcea^ procurò di ' assicurare il 
'$uo Regno , elevando i^na muragli.\ , che andava 
f er una linea obliqua dalla Città del 5a^, situata 
J^uori delU DeUa , fino a Pelasi^ per un tratto 
di 500 ftad^y che devono esser Tallitati per ja 
leghe di 1500 tese Tuna* Qiieft'erpe; -voleva prio* 
nipalmente impedire ai Paftori Aratì di rientrare 
;m Egitti dopo che egli avevali discacciati j per- 
ire 1 loro eccessi erano divenuti insofiVibiii . Ciò 
^ehe é singolare, gli Arabi aceampatì. su^le rovine 
.ài ^Uss^niria hanno conservata fra di essi la tra* 
dizione di qurfta lunga muraglia, , U quale conio* 
;ne^va tutti i difetti immaginabili-, poiché essa ter^ 
binava, a PcU^sièi tajlcbi impadronendosi di que- 
.ii^ Città si veniva a rendere inutili tutte le fati- 
cb^ di S<sostri , ^he recavano a ainiftra , e si ri* 
.inonri^v^ in seguito nel Nilo senta oftacoli come 
J^f^eifié^iUst^^td Meandro. 
'\Z. r Quefta' Morme muraglia Egiziana è perduM 
;teM4i ehe si aappiav come , ma y'è aplH^enM che 
jsi^ ìrsidesfli« al tcnipo della conquida ^^ PtrsìMì ^ 
^perchè non «side va sotto Art^uMe^ cioè a dire ai 
Ùmpa G^e gli tgjiiiMì softenv^ti , dalle truppe au- 
jlìliaifi di Sfatte , e di Ateiu fisserà gli ultimi teè- 
, tftiy^, . b^n^^è inutili 9. per ape^a^e il loro gieg o • 
Allora fu che Faraone Nectaheniixmcìfxt^ di 
jAvm^ ^oft 4ei|e muraglie tatta la sponda de) Ni- 
fo lungo il Braccia Peleusiaco: e Chabriài che sot- 
to di lui comandava 1 Greci copri per una secod* 
^ volta nngress# ii Pelttiié con «ip Baiwrda^ 


\ 
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the fttrcluamato dj^U^o iMme£barMx€aifhi>(^i}i^ 

ji(7;^m nuil^aitra «d^stò si wìqvs cip» xi^ ^M.Afì 
djcofip lip )9tQi[ie^ e f^ìò cb^ o» d«9«f aau in WW 
sua carta, itf^ ^^vr otUi SMrèhi^, fif^s^tkl. Mt* 

fra g/i £gij^AlriiA€ri' ;*: ,.:•;:.. . r :>; 

n9mdì0 qualche i!es^u0 di uà. «lur» ^fii;ttÌKi di* 
4;li ^/{M/7/ f .« tvcbf davetarac iivu.t9 pi4 4lì jji 
piedi di |;nQt$ijezM (#>; m|i Tì^aiftaiv % ÌQc«gliA- 
H a tum. g}i Autori <!teli'aBliclMfià<* ^ a 

Uiir>^4d «uro ]»ok0Ìbdne$)fliiMghnit<>»«:M 
«on i|e a^.ctmaiden clM 1^ posiiMcnra^. è' fucato 
che rincSujfAe Ja'villata fra ;ilt.(£iéa/i#i, e^l^iiaìi* 
Utana per. aneftare gli ArabLS^tMii^ QUaft*!jopetft 
ara^ ftafó pfodigioaaixxeiite £>rHfi4tta^» ma «oh^ìm- 
&cy^ più .ai i^mpi <di W/oift <^3) ^ che Riparia co-» 
»^ 44 iijtii MoD^memo 9 di cui.noa: ritnafievri^afaie 
ìfk fa^mpifiav PI quefto at tur può rvere^^tiaide» 
fcruione.piÀ d«ttagitau:4a Dìodotù (4)i.ni.ir.3:^b 
. £^ aorprendtnct che gliJSAs^laiieasérooegiial* 
laei^te i»4;rapreso di fabbriearQ um -laurftgua.jiiii* 
g^ I sa ftadf, dalla Cìuà di . A>/fpe ftfto alk Chtàjdi 
^mipffìrùi ^f^>...Ma..i{Uffià4bbe LMAftasd ideflitao 
deir altre I vale a dire fu; quasi iUtbitii ii ttft a a a c ié ' 
ta ^ ed ì Cjuitfi eho::. prfetMJdevéiwt di :4iéaiderl« 
i^onitq\.Aw0co si lasciaronorbaMtM setta jflMaiApi 

Xa 1? pi^.AfioigQgnoaàk n^n on?:-!!: *. !-::;' .^/-^ :: 
Andaudo -poi da/ap/«^«l^iigo jlt;€oft&éel}àl0i 
idttèrraim^ •ir<xiifiQtftra;ttii')giMr mxaai cht.ctrteie 

• 1. :...:y-n r/ f; -. '.--iCU^r. ■ . s ì. ,„lM.fr mi.L 


(I) CùtmèU Nep9s in vie. ChMhrUé. • «-'À*" -* 

<a) Deicriptien de 1' f/J'^r f< 3«l« 

Ui.l«l'i.£>£ *©• . 


Hi^* fUtti^U-P^otHicu (fi Pim^/if/^^^^^ 

^èlNdecimdseftii Seéold' fittdndo it tfàgittb'da 'Auj- 
*fkàliki^ Si' StirfTi scóf tir ow le 'rovine di qtiedòim^ 
^iiteiMìn^^Aiùa'rdcl ('i)V'deh c|uate alctina' antico Aù* 
tore non ha mai parlato ; talmetitéchi non* ti 'sài 
nèida chi tiè' quando ^iavftaio coflrilttov'sna v^ è 
*4ubbi4>y^ciie ^W'ttdMf fìiìK^ ptr dìfehderd^ M^PtrM^ 

-^i sempr%r diffieiti'iaéntCceftUmàHi àt^^ij^so. 
Benché qa^Mf^Ui1ndPforltfi\!à%V>iiSLnbn>' appara 

'>teiigVfmò del tutto agli i':^iara\ì»nÌteiimA^in 
>^i anièuca»«gfli' tatari ^ cM^niezzò^fdi^nl^a^i^; % 
-fticuràmente natv-^a^ 1<A^ -^ è ft^:^ài^9»ifòtt 
Ida :tucto le* aniiehe oùlté>Ìà.tiMi^ to^ilsH hàhtf^ 
Himinf>«el )ora:^((fainato 'dit'ba^baiiis»: >ek« ^ih tàU 
^vwhxsorh rcèrra ^^.ef 4^e erano irHagèìld^dd }\\x't\' 
di^h» is. xòltii^avano^ , .f ercbè bariti ^<^alé^ . 
«6he;:da|;lt Iftoriei' che" iMi eran' Filoadil, «4 ftafi 
decantata per H^W^fib IUtOT^'|iiiAjèe«9,*'«ccita'il 
'imctji^qaei deUtti4tfe^c{isal^ ini^vitt'^ga^nlti , ed 
«otaófai::su0lT:a9»tr l?x»»tfitfb> otlfififnf^eMt » :{{àlé 
isempre un oggetm ktereìn^atne '- db pòtiljc^rdegtt 
uRitlehi ScMtf&nii dt «afiiurare-riprob^i Sau:i dalki 
■ « ▼« amn i eiwmil gypte^;- ' - •' 

£i^^r>i3èiulu^ia1aov^cllv'4ccogftlliotti Infogno alf 
"AttUtetnbrs Mi)ii«irec eraa^ molto vgtfo»«oliM¥:/^ 

superficiali; Almeno non aWanio ;^toeuAietìt}^ btf^ 
iaailt{q|ke€ÌvDu^ar9n^en».ioggetto t ìu«ir<)iè que* 
'fDdà'^^hà^ìàhfSàmQ^^ bMxì<^ a4 

altri la libertà di far quelle congetture, che piià 

,*•; •<^ %« ^( - ' '^ ..>• l'I ••»;•► ••V! f, . 
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L*aTert osservato idi quali Fabt>rieli«t!MO.ft<*>; 
ti «capaci gli Egi^utai fino idallo' ftabiitmento; 
della loro Monarchia^ e quanto abbiano conjlà 
ftrada < deile Geometriche Teorie saputat arricchire 
r Archttetturav ci fa ragionevolmente arguire quan* 
to fostera versatila quelKarte, ehe .consifte nell^ 
applicazione delle forze moventi , e deirequiVibrio • 
Benché intorno alle scopèrte d«*gli e.gixÌMni in 
Meccanica Tlftoria non ci somminiftri alcuaa ptii* 
cisa teflioionianza , ci porge bensi' de rti pochi ktf* 
«i. i quali, danno leogo dì coagetturare- cHerproo^ 
ta]Be|ite cocreggeasero le prime loro aianierè di op^^ 
rete , e le «settoponesf^eró . ad alcuqi mètodi ' fini 4» 
e cottami, senza ide'quali'sarcbbe infatti assurdoi;»! 
ehe fossero potuti gìungifre ad erigere sulle iprea 
ba»i gli Obelischi , e le Statue Colossali cosi fire-r 

Juenki. in kgttto^ servendosi piuttafto per giLude 
i una. pratica cieca, e. senza prinespj. - -^ ^ " 
Per* aprirci la.ftfad)^ ad osservare >une eeriii 
immensa di prodigiose scoperte '^ (^.ytnào ^emprèc 
riguardo all'oscurità de' Secoli, nei quali forjcùicr 
fatte ) non .faremo ahroiclic esaminare alcun po^ 
eoi principi della Geodi e^tria applicata «a'dìfTerett*^ 
ai bisogni della; Società. Li .. .• 

Essendo la.Longimetrìa qodla parte di deO^ 
metrìa la più semplice, in ahro non consiftendo 
ehe nella misura delle linee rsue^-jè^sic^uramcnte 
probabile che le prime cognizioni Geometricl^e non 
appartenessero ehe a lei • La coltura , e }o fladio 
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di quelle semplicissime Teorìe deve aver prodofr 
to U maggior.J^artd dèU& àiìsiiré lineili , quali $o« 
BO, ti piede, il pollice, il cubito, le quali hanno 
una misura espsAsss fletta lunghéaza di qualche 
parte del corpo umano. Senza rajuto di quefta 
scoperta non si poie»' fnrocèdere alla Planimetrìa 
oggetto direnmto interessantissimo , tofto che fu* 
ron forinatt k {colitiche società, e diftribuite le 
urrt coltivabili ,, eome ancora a deterraiiiar giiH 
ftamente ¥ effensione dell* eredità Da quefto è na«^ 
to i^uto di separare con limiti^ o altri e<iuivaleo« 
li segni k posizione del terreno , che ciasched^<\ 
«o abiftante poflhedeva , uso che ascender sib pia 
alta' antichità # M^ ciò è semplice congettura ma: 
cosa comprorau dall' Istoria . Infatti si tf or^ fta* 
biHu la miiura v e divisione dette oerre iif MgUfi0' 
iBolto- prima Panriro ài Ciunppi in quel P9it9é ^ 
net qual tem^o ogni abitante ci aTta il vm par^^ 
ticoiav dominio '(i) , ed avassi <|p»e(^ <poea si to^ 
4ono le terre appartenenti a*Sacerdk>ti esser sepe^- 
late da quelle degli altri aitanti (i) . Quefti fat-* 
ti provano ad evidenza V uso già ftabiliso di ^fS^]*^' 
aiensura • Ma i termini deftinar t ad assegnare i Ìp* 
miti, o confini dei campi essendo sciggetii. ad %9h 
ser levati, o* smossi, fo di neeemtà dHnveftig4tf«' 
éet meaai per rimeiteriK al loro t>0fti • Da* ^uefta 
ftcerca è verisimile , ciie nascessero le prime opm 
mtoni* di Manimetda. Quindi si saranno perfè* 
violiate ben prefto, essendoché fuso ne era cosi 
SMcessuio^ e frequente, piovendosi suddividete i 
terreni a seconda del numero degli eredi, ciò che' 
4evè after costituita un Arte deiriu&ieoie di tutte 
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^tttt operazioni •* Ma noi non troviamo tota al- 
cuna negli Autori antichi che possa darci una co* 
Ì:nitione esatta dell* ordine, con cui sieno Hate ri- 
troTate le teorie fondamentali della misura dell^ 
superficie ; evvi però tutta V apparenza che siasi 
cominciato da ricercare la proprietà de* quadrati ^ 
che è sempre flato in Planimetria quel che è runi-* 
tà in Arimmetica • Finahnente qucfto ftudio avrà 
naturalmente guidati gli Fgi^iani alla cognizione 
delle minire deiraltre superficie triangolari, e ret- 
tangolari, che fanno ftrada ai trapezzi , come an* 
Cora a tutti i poligoni regolari, ed itregolari, de* 
<{ualt non può determinarsi la posizione se non 
con una soprapposizione mentale , e con una se« 
rie di conseguenze , la dipendenza delle quali de- 
dueendola dai primi prìncipj non può vedersi a, 
colpo di occhio* 

Gli Mgìxiani non s'arredarono^ ai metodi prà- 
tSci , che nati erano dai primi indispensabili 
BÌ90gm , ma spimero ben pr^fto le loro ricerche 
oltre qtiefto confine. La semplice misura delle ter-» 
re divenne presso loro, la Scienza delle propor* 
xiohi di ogni specie rappresentata con linee. Po* 
trebberò esporre una valida prova di ciò le gran* 
di I e giudiziose fatiche Geometriche fatte^ ai tem- 
po di Stsostrì^ che avea fané le piante di tvitto 
il Regno , te quali per vanità avea donate ai 5o 
vrani si^i amici . Ma non tralasceremo ancora di 
iRre che quefti popoli sempre occupati a migliora* 
^e il VÈttit conobbero che il Nilo essendo i\\on 
dklie sue rtrt non spandeva abbaftanza lontano Te 
«ne acque sorgente di fecondità, e di abbondan* 
za f e che molte terre prive di quefto soccorso »f 
«laneva&o iler ili , e incolte • Per la necessiti di 
ièrtilizzare una gran quantità dì terreno pens^o* 
Bo SfHamente al modo di condnr le acque nell4 
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Campagne (x) che ne erano te più discofte , le qua* 
fi operazioni richiedono una cognizione assai pro- 
fonda deir arte di livellare i terreni, ed alcune 
notizie deir operazioni' più semplici della Stereo- 
inetrU. 

Gli Antichi. hanno, creduto di non ingannarsi 
giudicando deli* inondazioni , del Nilo , dalle inon-. 
dazióni dei Fiumi degli altri Paesi * Hanno falsa- 
mente pensato che T escrescenza del Nilo produ- 
cesse il medesimo guado , che produrrebbe un aU 
tro Fiume , il quale giungesse a rompere i proprj^ 
ripari . Quindi quanto è mai assurdo il sentimen- 
to di coloro ,. che fanno nascere la Geometria da' 
disòrdini immaginar) che attribuivano air inonda- 
zioni del Nilof Erodoto molto più saggio ne ri-^ 
trova U origine da*tributi, che Scsostri aveva im- 
posti sopra tutte le terre (2) ; ma egli non avea 
riflettuto chea queft'jepoca doveano già esser per- 
fezionate molte cognizioni appartenenti alia med*« 
sima Scienza , ,poichè nella di lei inÌ4Pxia sarla. 
stato impossibile dfflribuire con eguaglianza T im- 
posizioni reali , che doveano repartirsi ppporzio- 
natamente alPeflensione delle terre, che Vi erano 
soggette j come si sa essere Aato eseguito • 

I motivi succintamente spiegati* ai quali ha. 
creduto dover riferire T operazioni , dalle quali ha 
avuto origine la Geometria presso gli £g/{/a/2Ì to- 
no abbaftanza naturali , ed onorevoli a queAo pò* 
polo senza che faccia, dnopo oscurarne la gloria 
Con delie chimere • L'antichità , e saviézza del di 
lai Governo ci dà una giufta idea della culturj^ 

deU 
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il) Ci s%vvtt%2 cÀt> che a'»bia«« ddcCQ ft ^tttftt proposito al 
Cap, III. 

(2) L 5 lì. irp. 
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delle Sdente ^ che ha reso immortale il aomjd .di 
Questa Nazione • 

Contuttociò i progressi fatti da questi popof 
li nella Geometrìa sono stati revocati in dubbio 
da* moderni Scrittori , i quali si son serviti di que« 
tta debolissima ragione , dicendo che le cognizio* 
ili Astronomiche degli Egiiiani erano molto me- 
diocri • 

Non è mio assunto innoltrarmi a profonda- 
mente esaminare fino a qual segno gli Egiiiani 
abbiano portate le loro scoperte in Geometrìa ; 
poiché non ho preso ad esaminare questa Scienza • 
se non che in quella parte che riguarda la prati* 
ca, e r applicazione delle Mattematiche ai diffe* 
rentì bisogni della vita civile, essepdo evidente^ 
che gli Emiliani hanno saputo valersi delle Ipro 
cognizioni , combinando perfettamente le Teorìe 
colla pratica; poiché senza di quello non poteva 
la meccanica portarsi ad un certo grado di perfe- 
zione. Malgrado T orgoglio^ e la prevenzione di . 
cui V enei erano ripieni , hanno dovuto ricono- 
scersi debitori del possesso di qne^ta Scienza agli 
fgiliani • Una teftimonianza ne fa Porfrio neUa 

^ vita di Pitsagora , ove leggesi che quefto Filoso- 
fo avea^ appresa la Geometria dagli Egì^j^iani . Ls 
Creda intiera , per confessione dsVsuoi migliori 
Scrittori , non ha avuto altro merito ^ che di per* 
fezionar le scoperte itatele comunicate dair Egìi* 
to^ e àzìVAsia^ come avrem luogo d* osservare 

. nella seconda parte di quefta Memoris* 

« 

SieziQNClL 

L* uso continuo ^ e indispensabile che TAgricoI- 
tura , s r Architettura fanno della meccatii* 
es, che è quella > chs.ka per oggetto divprsvve* 


ètte alfa Società gli ifirumenti necesiar} ftr ai^ 
rivare al loro, scopo, fa che la dobbiamo c«iisi« 
derare per poco meno antica della Geometria . In* 
fatti la Geometria , V Architettura , TAgricohura » 
• la Meccanica hanno fra di loro una connessione 
così intima , ed un bisogno cosi indispensabile de* 
lumi che reciprocamente si somminiftrano« che la 
loro origine deve esser riferita appresso a poco al 
medesimi Secoli . Si deve però presumere che 
rArimmetica. abbia precedute le altre quattro, le 
quali non pmevano sussiftère senza il di lei aju- 
to . In querfta Sezione mi riftringerò a parlare dell* 
influenza della meccanica nell* Agricoltura , e de* 
gli ajmi che e^sa può averle somminiltrati. 

£* asso'tltamente certo che TAgricoltura^ pres- 
to gli Egixiani fosse antichissima, perchè vedia* 
no ritirarsi Atramo in tempo di careAla in EgU* 
io (i) j e ciaccìbe in cimili circoflanze mandarvi 
i tuoi fi^Mi a provvedersi . Quello che sia de* ru* 
rali frumenti impiegati da quefta gente nella cul« 
tura dei loro campi , è pre<(umibile che « come at« 
tetta Ditrdvro^ fossero in principio molto grosso- 
lani , ed iìHperfetri (i) ; e che forse ancora colti* 
vassero i terremi senza altro ajutO|Che quello del* 
le. pure brstccia. Non è da dubitarsi però, che gli 
Kgìlianì m>n abbiano ben predo ritrovate delle 
macchitìe atte a dividere y e rompere la terra eel 
snodo ir .eia efficace • Noi abbiamo una sicura ri- 
prova deauso deil* aratro, nel culto che gli £gi- 
\ianì prestavano ai Sacri Tori Afis , Mncvis , ed 
Onuphii^ culto del quale non si conosce il pia 
antico h e che era fondato sa i benefìzj , che que» 
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fti aiMOMli ptf ftavano ali* umanità per mnzo ddr 
Agricoltura • La favola , che abbellisce tutte le 
circoftanie delPanticbitjt » ci fa vedere Osiride iti-* 
ventare P aratro» ed aprire il primo solco. Que- 
jSa aiacchina che presso tante eulte Nazioni di og« 
(igiorno f è cosi complicata , ed imperfetta , era 
libila sua prima ori|^ine semplicissima, e consifte* 
va in un sol pezzo di legno assai lungo , e curva- 
rlo in modo , che una parte si profondava in ter- 
ra, fi r altra serviva per accoppiare i bovi ^ co- 
me si può vedere dalla figura che ne da Gogutt^ 
Non indiSerente deve essere stato in quei primi 
Secoli r accostumare le bestie a dividere colf Agri* 
«eltore le fatiche , che esige da esso la terra • 

X* invenzione della maggior parte degli stru* 
snenti, che sMmpiegano nelF Agricoltura sono di . 

una antichità rispettabilissima , poiché di questi si ^' 

.parla continuamente nella Scrittura. Ma la ferci- 

Jità naturale del suolo, e Tajuto dei canali dovea 
risparmiare agli Egiiiani un infinità di strumenti , 
t di fatiche , de'quali l'altre Nazioni non avreb* 

.bero saputo fare a meno, dal che risulta, che t 
coltivatori dell* Egitto hanno potuto facilmente ti* 
sorgere dopo aver sofiferto il governo di qualche 

, Tiranno ; poiché le loro terre non esigevano altra 
tj che quella di distribuirvi il seme. 
Ma ancorché T irrigazione prodigiosa resa €0« 
ffiune , e la fecondità del suolo dispensassero pec 
cosi dire gli Egiziani da qualunque altra fatica^ 
r industria di questo popolo^ la quale si sviluppa- 
va sopta tutti gli Qggetti , fece che non si con- 
tentò de* miracoli dèi Nilo , e de* canali « che si 
erano scavati , ma inventò le macchine più effi- 
caci ^ e più semplici per altare te acque dal seno 
della terra, alloraquando il Nilo rifiutava dispaa* 
ilerle su i loro campi. Le gran ruote a resirie.> 
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che />/di^r<» sembra confondere colla spirale di Ài4 
4himeJc ^ fu un invenzione degli Egi{ianii (Questo 
Scrittore V che avea troppa parzialità per il sua 
Ceomeira, dice che egli andasse in Egitto a co- 
«unicare questa scoperta ,' e suo uso alla nazio* 
ne perJnnaiSàre i loro campi; Ma noi siamo si* 
curiv che gli Egiziani hanno innafliati i loro cam^ 
pi un infinità di Secoli avanti resistenza del G6Ò« 
jnetra Siracusano , la spiraiedel qiiale è sconosciuf- 
u adatto al giorno d*oggi iil Cairo ^ fino alle 
•aterattedeJ Nilo . 

Non V arrestarono alla semplice Agricoltura 
fi* industriosi. Coloni dell* Egitto , ma in ' seguito 
pensarono a* mezzi di benservit:si deMoro pfodotw 
ti per una pracevole esistenza; quindi k che ^li 
•trumenti. atti alla panizzazione hanno avuta assai 
per tempo la loro nascita . 

Non è frattanto sicuro che a quell'epoca sié« 
no stati inventati i mulini , ma siccome Afose di* 
ce che. 'àbramo (iy ordinò a Sara d* impastare tre 
«is^re della più pura farina, sembra impossibile 
che si fosse potuto ottenere it fiore di farina sea* 
za la macitia , Ma vi' è di più che Giobbe parla 
espressamente della macina^ e Mosè testifica, ch« 
r uso ne era comune nel suo tempo in Egitto (2) 
perchè proibisce agli Israeliti dì prendere in pe* 
fno alcuna delle due macine del mulino (3). 

.Noi ignoriamo qual fosse la meccanica di cò«- 
desti antichi mulini, t tutto si riduce a sapete 
essere state le macine assai piccole, poiché fàcil- 
mente si aggiravano con le braccia • Mosi par- 
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lUidp ^^H-ulfina pi^a<co;i cui fu p^xm%%oVEgU^ 
$fi esprcssameAtQ lo. prova facendo dire al Sìguo- 
$€^p I0 $corr€'flt>.l\ Egitto % $ dal Primogenito di Fa- 
raone » che sta, assiso sul Trono , fino a quello del- 
la faatisca^ xht gira la macina de mulini j tutti 
mprrannOé , 

Gii £gì^i^ni usarono fino ab antico de* setacci 
&lù 4c^ filamenti r()eUa Piant|t Papyro oppure di 

< muittlUsimi gi^nqhi (1) • Si paria detrinveozion« 
fie* forni dal teolgo di Abramo (2) . Alcuni Scrii** 
li>ri aHribuiscopo^ questa invenzione ad un. Egi{ia- 
DO ohiamato. Wipfiip '()•) V persoitaggio per altro utiC 
Ifi^na Konodciuto^ ' Questi forni saranno stati in 
ougint niolto differenti da*niism/: Per quanto si 
pipò congetturaro, sembra che altro non doves*^^^ 
(p ^sere^ che de* vasi di argilla che facilmente 
ti trasportasserp da un luogo, ad uh ahro, oppi* 

. yt po^o diiferenri da quelli de' Turchi y .che spao 
ìliarifnente di, argilla, ed assoipigli^^o ad una'cain* 

fna^r Facendovi fboco internamente viene a scal* 
rsi la superfìcie esterna sulU quale si distende 
pasta tagliate » guua di focaccia, (4); ed i jpro- 
babilissimo «chó .quelli d^gU E^ii^hi. £)Ssero co* 
ftf qitì in questa forma, poichfe in tal guisa si 
icastica ancora ^1 giorno d'oggi 19 tutto rOriec* 

La scoperta deMIqupri vinosi, e deiroliori- 
^hiedevai^o quella' delle màcchine , e 4egli ùten« 
«ÌU,per pi;eparfr|o« I torchi frano parim^ate iti uso 
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i3) ^»fdé t. f. p. 540. •• !rr3 

(4) Belf§n* obiervation t. i. e. tf^p fi» |^|S '^^ 
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di tempi di Giobbe (^i)^ ma .non d ti' trrlVata^^ if« 
cuna traccia delia loro costruzione .. Un oggetM 
egualmente interessante era* qublbdtritipovìire i 
mezzi per conservare questi liquori'lutigo teinpo# 
e noi sappiamo , che gli Egiiiani hanno fatto grande 
oso degli otri, o zucche fuotate, delle quali in 
molti luoghi ci fa fede la ScrittUfà • Questi- espe- 
dienti , che doreano ben presto divenir tiausean* 
ti avranno loro somministrato il modello per de* 
simili vasi di legko, o di metallo, i quali nott 
tardarono à venire in uso, ed 4 propagarsi 'in 
quantità, ed in differenti forme atte alle varie in^* 
combenze, ed al cbntod<o della ei vii Società. l*va<^ 
si conosciuti dagli antidii sotto il nome di KHy^ 
ton erano di grande uéo in Epttò • Dicd' Att!U/à\ 
che questi avea la forma di* un coma (i) >' ed 'il 
Hquore si faceva escire da uh apertura al^esfAré^ 
mità , o punta del vaso , ed in effetto in qfuèstrf 
guisa un quadro étW Ercolano , ed il Mosaico^ 
Palestina nt rappresentano alcuni, da* quali un 
iìuido sòrte per un orifìzio nett'api<{e. L*artisfa«i^ 
seguito lo riempì di o^nt so^à^di frutti y e ne fi>r^ 
m6 un simlioio proprio^ à^ ék^me^éV abbondine 
za. Il popolo comune non'^Bl^iìvsf ch^ in Và^i di 
rame (j^, e le persone più* disfate A serViVatio^ 
in vasi ài. oro , e di argento ancora avanti vi' av^ 
ventura di Giuseppe (4>.' . 

Gli £g/{f.i/n' facevano sH''taumente grand^tticr 
degli olj . e soprattutto di c^Uo estratto dal se* 
samo. La proprietà sorprendente che fii scoperta 
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m «inetto liqitote di accrescere, e maoteoere p«r 
litngo tempa il lume de' corpi combustibili , che 
ci sommergono, o d* infiammarsi egli stesso fece 
loro immaginare per 1* uso di domestico , e per il 
colto degli Dei de* vasi capaci di contenerlo quan- 
do egli era acceso , in una parola ciò che noi chia«t 
iniatpo larapadi • La scoperta di questi vasi i at-» 
Iribuita agli Egi^ia^i da Clemente AUssdnìrino (i)». 
e la Scrittura ne riferisce 1* origine da un epoc% 
lontanissima (i).. 

Non può dubitarsi che queste macchine nov^ 
fossero nella. prima invenzione assai grossolane , 
sia non tardarono molto ad apparire un oggetto 
di lusso, e di magnificenza. L' uso grande che ne 
fece Mosè , e le descrizioni precise cl^e ne sommi* 
nisera non lasciano luogo a dubitarne • I Greci 
privi di compensi , e nulla industriosi , per molto 
tempo i>on conobbero altro lume arfiti^jale che 
c|uello del fuoco che accendevano aot^Oi i loro 
portici. 

Sezioni. Ili, 

POco dissimili dagli agrarj strumenti potevano 
esser quelli che di principio servirono alle pi4 
semplici operazioni deirArch>tettura. Ne'primise^ 
coli , ne' quali non si fabbricava che con dei pei* 
zi di argilla seccati , possiamo supporci che pt* 
tessero supplire sempiici strumenti di legno , o di 
varie o<;sa di pesce ,. come da qualche autore , è 
stato detto; ma saremo convinti della necessità, 
che hanno avuta di permutar presto questi in al* 
ari di metaUo. se lififettiamo ali' cscavaziani prò* 
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^ digiose nelle vire montagne « che iinò da qtte*imtt< 
pi furono praticate {^t)»' Inoltre gii ttrameati dt 
fabbrica devono essersi moìtiplicad rapidamente , 
poiché le^ fabbriche |;randiose hannacomiiiciaiooe! 
remotissimi tempi, come abbiamo osservato • In uii 
certo aspetto vi è luogo dì congetturare, «he gli 
uomini abbiano prestate le loro braccia spogliata 
di qualunque soccorso agli enormi pezzi di pietra^ 
o di granito-, avendo riguardo air infinito numero 
di essi impiegaci nelle loro fabbriche, contutcociò 
^he io creda esagerato il racconto di Plinio^ che 
vuole che fossero impiegati ventimila lunnini alU 
eostrùzrone dell' Obelisco ài Rimasi^ cornei pure 
«|uelio di frai^vo, che pretende, che centomila no» 
xnini fossero occupati; nella costruzione della mag« 
gior Piramide come abbiamo di passaggio osservato* 
Ma dopo qualche cognizione -della Geometria 
qual cosa più naturale, e più ^semplice delPuso 
della leva / deViani inclinata < detta^ cognizione di 
certi principi di potenza , e di forza movente i 
della relazione del peso dei corpi alle loro orasse , 
e della somiglianza di peso fra due volumi cgua* 
li deiristessav matérial Infatti Tuso della bilanciat 
o qualche macchina simile s(ìppone necessariamen- 
te alcune cognizioni del confronto de* solidi, e de* 
primi princip} di equilibrio;' ma l'invenzione , e 
1' U50 de' pesi , e della bilancia deve riportarsi al-* 
la pih lontana antichità, essendoché la Scrittura 
ci dice che Atramo compre un cahipd^ ove Sara 
fu sepolta per 400 Steli d'oro «che egli fece pe« 
sare alla vista di tutto il popolo» Quantunque la 
teorìa di tali macchine fosse rozza , ed imperfetta / 

al maggior segno , di qui però, può esser derivate 
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Tuso tanto anticamente conosci utp deUa le^a pei; 
«Iure &10. ad una certa altezza defili smisurati, # 
pesanti pezzi di pietra. Ciò si vede pofteriormen« 
te praticato nella corruzione delle gran piramidi, 
come abbiamo osservat;o parlando. delle medesime: 
ed è ciò che in Italia chiamasi manacafallo , del 
quale si fa un uso il più comune. 

Sorprendenti egualmente che antiche devon# 
esser le macchine inventate per agevolare i traspor- 
ti • Dopo aver apprese a domare le beftie , e farle 
servire ai bisogni deir uoma non si avrà tardata 
a cercare degli espedienti per attaccare a quefie un 
peso adatuto alla loco forza « giudicato secondo le 
diiTerenti specie degli animali da essi impiegati . 

La scoperta impomnte de'cariaggi, se non era 
perfezionata^ era però Condotta a qualche termine 
fino da'secoli i più remoti • V\Xiq di quefte era co- 
mune in Egìiio Uno dai tempi di Giacobbe (i)« Neil* 
origine delle cose Tepoca della.- necessità d*.inven- 
tarie , e quella, di. farle servire al lusso non essen- 
do così vicine , ed osservando che ai tempi (ii Citn 
-•efft vi erano de*carri da ÌU90 , crediamo 4i .4ovet 
congetturare , che non solo» ai tempi di Giacobbe pò* 
tessero esser comuni i carri di trasporto, ma^ehe 
ancora lo fossero già da .gran tempo. 

Ciò che è singolare si è che si trova fino d^ 
duemila anni avanti la aoftra Era, che gli £gi{ia^ 
pi incide vano .di già. soprayquasi? tutte le specie di 
pietre fine; e^rpassando sopra itU* esperienze, che 
avranno dovute fare per conoscere la proprietà del« 
lo smerìglio della pmtsiMaxiana^ e della Potveta 
di Diamante del di cui uso ne parla Plinio infermi- 
Ai JXQVk equivoci» mi riftringerò a |iot|ir:e ^i;:<ittal 
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•orprelidefitt antichi cà è quella macchina che i Cnd 
Scultori chiamavano Tenthron^ e che noi chiamia* 
mo Trapàrtù^ sema del quale non si sarebbero inci« 
se delle figure, e de'cara^teri su delle materie cast 
dure, e refrattarie, e del quale (Irumenf) si rica* 
noscono benissimo le traccie sulPObelisco di Ma^ 
iarea» Cosi tutte le pratiche più difficili della Me* 
tallurgìa hanno dovuto necessariamente precedere 
agli Obelischi • Senza di queft^ infatti non avreb« 
bero né potuto tagliare , né trasportare , né eri-* 
gòre si enormi ^masse ; quantunque , per ciò che 
riguarda t trasporti, la loro cautela, e industria 
abbiali addeftrati a servire di quei mead , che U 
natura ancora tutta sola, lora somavitustrava. 

Il Nilo infatti presentava a loro rajuto il pie 
gtande, ed essi ne hanno profittato con altrettan* 
ta deftrezza. Gii Egipani aveano Tavvertenza tvel 
taglio degli Obelischi éi sceglieve an luogo; che 
foske in declive^ e ad un dipresso airistesso ItveU 
lo del luogo più alto del Nilo, talché questo Fiu* 
iAè^nél tempo drila sua inondazinfne arrivasse col* 
lesee onde appiè dei monte ovVa lavorato TObe* 
lieto (i)i dipòi' si faceva un canale sotto di esso 
tegiilàndo U larghezza in maniera , che robelisco 
ai appoggiasse con le sue due estremità sulla terre» 
# formes^e come nn |)ome • Dopo avere acandaglia* 
to quale fiìsse ad UA dtpresao il peao di questa gran 
moie, si fabbricavano a proporiii>ne del suo peso 
ètte duere che si ponevano nel canale medesimo, 
le oéali erano costruite in maniera che la loro su* 
pmwìe eccedeva Tatteaza delle sponde del canale, 
wwtf ano notabilmente caricate di mattoni talmen* 
MCllè' e* immergessero moko nell'acqua , dipoi eran^ 
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fiitte'an3aré sotto l'ObdUca, t quaiid(Q eiMVi bea 
dispaile st levaTano i mattoni con i ^nàM erano tft 
cute basse; così -le zattere troyandoti alleggerite ai 
alzavano da ee atesse sulla auperftcte del cafiale,.^ 
iolleravano TObeltsco ( i ) ; £ siccome T Egino era 
f parso dlttn infinità di canali » vi erano, pochi Ino* 
^hi da' quali non si potesse con futta facilità tra** 
«portare le dette guglie fino al poAo deAinato, «1 
peso delle quali non avrebbe resiftito alcun- altra 
macchina fuori che le zattere, W Pacipia. 

Disgrazia tanten te gli antichi non ci hanno traa^ 
snessa cosi* alcuna in riguardo aUeahte operaiioni 
circa l'erigerle tulia base, oggetto di tanta^ imporr 
tanza per la rmeccanita ; con vieat per altro eònce^ 
dere, che aresaero di gran facilità, e che le co* 
gnizioni sopra a queft' Arto fossero moko> eftes#« 
Malgrado il silentio degli Scritfori son di optijiione 
che a quelFora dovesse essere ecoperto qualche^pa* 
eie di argaiio^ o di Verricello^ col quald afiaasero 
quelle smisurate pietre sulle loto > baoi} e lo.cred^ 
ad' onta di sapersiiachei Grr^^ non avevano cpgnif^ 
iHone alcuna di jquefio genere di macchine fino^ 
tempi di,' Ttm4ii^*ét.t quelle macchine delle quali ci 
dà qualche fiume VUruvio (f>>oltm l-esesene anolt^ 
pufterioti «a>tpae{kv*epaai non Ci fanno conpepirfe làvi 
idea mollo vantaggiosa deljg. minB^aiica de'>tfr<rì^^ 

La mificòltà. di porre in |>}atio'nnf/qttalun<}Uie 
•edifizio dev\es4èr coflàtaAa'primi •fabbricatori del* 
4a ' fatica , e- dfeii*a^piicaa1onie^ ma avendo noi pt^ 
cedentemente .Q9seiryató\di quanta abilità eran essi 
snuniti nelle liveUaatonì^v sìM' escavazioni de* lor0 
^nali, e neir ascìu'gaiicnii» delle .paludi (opereiii 
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tiotiì tutte che hanno, precedute cptelle del fabbriee* 
re;)- ci decidiamo a credere ^ che doreano esser (or^ 
aiti dì-macchine , e di ftrumenti appartenenti a quel* 
k. categoria^ de'.quali dipoi ne averanno appropria* 
IO Ktrso alle loro fabbriche; essendoché Tesercizio 
de* mede^miv dovea essere, come al ' presente^lo è ^ 
indispensabile ajli' Architettura • 

Finalmente Tòrdine^ e la disposizione di tutti 
i materìaU impiegati fino da' primis passi di* queft' 
Arte appartengoiifi ttttsif ^ alia meccanica, ed alla 
Geometria* La forma de*mattoni« crvnosctuta fino 
poco. dopo il Diluvio; le varie figuiè- de- sassi ^ o 
poftrrper piand»« 'o:agg«tuuìti; lariorb scavazione « 
riduzione; il meccanismo per .ottener e; ie mac* 
chine iftesse, forma una catena 4a. più kiiiecciata 
per Ir quale tutte le < Arti' sono* annodate» a quella* 
•he - procède dalla Matematica .<> Pottebbonsl anno* 
iP^are le (macchine ^ler l'Aftronoiàìa^ gli stnunen- 
ci musicab> e da^guerr^y la fabbrica jde^ascelii ec# 
oose: tutte delle qiiaU ^Urt più di ^me àftrutti nell* 
«inctchità hanno soddiv&tta' la: curiositi ietterac ia^ 
bon felicissime ricerch&% oltre che non. è mio.aep 
sunto, che dimodrarc' di passaggio quali pòte^atio 
«stere le medcaniche cognizioni in qbefti. secoli m 
èià^ ctie appartiene- all'Architettura Epiiaàé » Il Pa<t 
Are Kìrcker Ira prodotte molte macchine i» colie qua^f 
U ha dimoftrato infinite operazioni che: st^avrebbe- 
fb potute fare per mezzo di quelle degK Egii^ìa^ 
•isf*(j^«^ A> <^^ tutta la fertilitài del. suo ingegna 
non mi'persuaderò mai delltaucetiticità duqueft^ su« 
congetture; mentre io<cofli^to: sono per mancane 
ca J^^igii<yri ^documeaaaé abbandonare. i)n «q^ 
getto tanto curioso » quanto interessante • 
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Sopra r Archìtttturé Egìxuuié • 
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CAPITOLO XI. 

AnTicoio L 

* -~ . 

MI són propofio in qwfto Capitolo di fere aU 
cune bsser valloni »ul genio dell'Architettura 
£gi:(iana^ le quali io dtw ad una lunga tctie di 
iifles$ioni ajutate daMumi, che l'esetciiio dtque- 
ila Arte mi sommìniftràv E' veramente gran di- 
savventura esseY ccftretto a non poter soddisfart 
la propria volontà , e le virtuose premure di chi 
ha promossa queft' interessante qucftione t poiché 
•ventura tamenic si è persa una gran parte dell 
Iftorià dell'Arti nell' £girro; eruttigli avaniichf 
fi son potuti racorre iron formano che un corpo 
snutilato. Tlìtti i viaggiatori hanno scritto: ma 
siamo tutt'ora mancanti di un opera completa su gli 
edifiTJ di Ttbe, e degli altri luoghi dell'fgfrro. Qu^ 
sta è una fatica che molti eruditi soggetti, che han- 
no viaggiato e percorso quella vafta Provincia in- 
vece di applicarsi a darci delle cose cognite , e di 
jòca importanza j avrebbero dovuto intraprendere; 
ed avrebbero allora prodotto un saggio veramen- 
te degno delia riconoscenza della poftcrità 0)»^I* 
somma malgrado l'oscurità , nella quale ondeggia. 
m<>s non ho timore di aaxardara U mie congetture ^ 
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t di proseguire la mia impresa. Al presente la 
avrò per oggetto le .due ^parù ^deU' Architettura . 
I. La costru\i^ne degli edifiy in generale • IL Gli 
Ornati^ che stryono ai ^rriichirtà. 

Primieramente dovendosi trattare della coftrii- 
ftione degli ediiìzj ^ tiò comprenderebbe i materiali , 
e Tarte d* impiegai li ^ e di fabbricare, come ancorai 
resposizione, la: fouQa, e le ^eiierali proporzioni 
degli edifizj • Circa a'materiali noi abbiamo veduto 
nel prhno Capitolo di quella parte j che i mauoni 
crudi sono (lati i primi ad esisere impiegati. Poco* 
:£ke ha misurato qusdche frammento di quefti anti- 
mi mationl, e .lo bà trovato della lunghezza Ài ij 
pollici 9 e .^, e della larghezza di 6, e |* Altri 
idi is di lupg^hezza sopra 7 di larghezza* .1. primi 
sono alti 4 poliiciv «<i i secondi 4 ^m La propose 
zìone di quefli peizi di argilla è poco varia dalla 
ttoftra, mentrechè comunemente i noftri mattoni 
sono un poco più lunghi de' due q^^dri ^iu^uque- 
Ai mattoni crudi sono per lo più meseolati eoa pa« 
|[lia. L'esperienza dovea insegnare agli Egiiiani che 
si Solere 1* acqua delle inondazioni li avrebbe di- 
eciolti, talché Tespediente d'indurirgli per mezi^o 
iti fuoco «r a necessarissima; ma nqii.oftante pare 
che siasi molto .tardato a profittarne, mentre non 
è neppure al presente comune a tutto V Egitto la 
4S0ttura di tali materiali ; e può repetersi forse que* 
fto difetto dalla gran fterilità di legname in quel- 
la Provincia • Quefta mancanza pure gli ha eoftret- 
ii a servirei assai per tempo delle pietre % e die* 
snarmi, ed a rivolgore tutu la loro induftria a ^i(S- 
fto importantissimo oggetto» Sono note le preziose 
softanze, cheairf^/>/o somministrano le miniere, 
• la bellezza delle diverse specie di pietre da iab* 
krica, delle quali forse niun altra Provincia h 
stata cosi copiosamente' fornite • 


Se r anliixione non avesse trasportiti gli uo* 
mini a tentar sempre ^ e ad eseguire de* progetti 
maggiori delle proprie forie , questi enormi masti 
giacerebbero ancora nel seno della natura, e li 
mano industriosa non avrebbe immortalato se stet- 
sa nel dar la vita a delle mostruose ioUe impie* 
gandole al vantaggio della società , o alKambizio* 
ne de* particolari • La prima operazione dello scar«- 
peljo sembra essere stata in igUio V incavar del* 
le grotte nel vivo masso » le quali servir doves» 
»sero di un disagiato ricovero a quelle prime svea« 
turate famiglie, che vi si rifugiarono per istabi« 
lirsi , e che si nascosero in queste , a guisa de* 
Tfcglediti ; essendo per la mancanza del legname 
privi di ogni altro mezzo; come ancora per la qua- 
lità del clima , che gli obbligava à preterire i luo- 
ghi più nascosti ^ essendo mancanti di utensilj ^ 
e di piante, che potessero difendere dal caloi de) 
sole loro stessi, ed i loro armenti. 

Eccoli appoco appoco fatti più .arditi , ingras* 
dire questi sotterranei alloggj^ ni più contenersi 
in semplici buche , che mal potea capire una fa- 
aniglia aumentata d*indivìdu!, ma dilatarsi > e in» 
ternarsi nelle viscere di una montagna* Era ne- 
cessario sostenerne con degli appoggi la volta dell* 
isusso masso lasciati quà^ e là, ove il bisogno 
più lo richiedeva • Ecco nn' idea grossolana .deUe 
colonne « delle quali la prima necessità, ed usoiie 
fk un bastante elogio • La società essendo di già 
«•tabintà vedian^o a miglior uso rivolgere la fati- 
ca , e l'industria, ed in particolare airoperazione 
assenzi alissima del taglio delle pietre per costruire 
delle finte spelonche isolate nel mezzo della cam« 
|)agna a somiglianza di quelle che risoluti erano 
di abbandonare . Queste si costruivano ponendo 
iempliceaente queste pietre V une sopra le altre » 
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eome k probabile senz' alcuna specie dì cemento ^ 
tiimanìerachè si sostenevano per il loro proprio 
f eso • In questi primi secoli Come ancora ne' suc<- 
cessivi si prendevano per costruire le più grosso 
pietre che si trovassero • Convien supporre che in 
questi oscuri tempi gli antichi non avessero mol- 
ta cognizione circa il taglio delle pietre « ma è 
altresì certo che la rozzezza di questi lavori non 
richiedeva per anche uno studio particolare, di 
cui maggior uopo vi sarà stato per trovare i mez* 
zi da soprapporle , e di tesserne una coperta • 

Noi abbiamo detto che i manoni sono stati 
i primi materiali impiegati , ma è molto verisimi- 
le che non si siéno contentati de'soli mattoni , non 
credendoli que' popoli abbastanza stabili, essendo ^ 
fecondo il loro carattere timorosi : potrebbesi az« 
zardare una . cojogettura che -■ gli antichi Egiziani 
abbiano fatto uso de' muri detti comunemente a 
cortina ^ i quali Vitruvio chiama W^//eJ?oii; ma egli 
non intende parlare s che di que' muri rivestiti sul- 
la superficie di pietre , e ripieni nel mezzo, alla 
rinfusa , avendo omesso di parlare tanto egli, che 
i suoi Commentatori di que' muri , la di cui su* 
. f erficie era di mattoni , e T interiore ripieno di 
.piccoli pezzi di pietra, o frammenti di terrà cot- 
'ta* Per prova di questa fabbricazione presso^gli 
Mgiiiani può consultarsi una parola di £roioro (x> 
parlando de* muri di Babilonia chiamandoli Àimoi» 
sìa. Per quanto M. Weseling interpetri questa pa- 
rola diversamente dal sentimento di fVinchetmann « 
il quale la crede significare (^) que* muri che fa* 
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«•vano i Ramarti ai tempi di Aupatù con degli 
«trati di mattoni collegati simetricamente ; ti noti 
hìokfe *, pìd coereme^nn^nte alla mia congettura^ 
tTief Bànhelemy cita' tln miro a cortina nei Mom 
saicó li PaUstinà,^ • 

*-' «Non iri è dubbio che i mattoni puliti siené 
ftan in grand' uso '• Si" tiro vano anche attualmente 
mólte'. di quéste^ stiperficj di mattoni 'esteriori^ e 
(t[iteT(Àie fa pift^^'spéfci^i delle Piramidi 9' nelle qua« 
H iirfpiégavano tutto ciò , che credevano' poter pii^ 
ifésisferr agli oltfiìggi dtlle stagioni , t de* secoli ^ 
1 ciò vatreUse a provare, che non disapprovava»- 
tao di lavoro di terra nelle fabbriche destinate aÙ^ 
Imihòrtalità ; I mattoni puliti si univano ^ e si ac^ 
f>ramméttev8fio gfi^^niifi, agli altri ffnfc^alcitn . c«»i 
mento , e se ne ristuccavano le commettiture bo» 
taménté di queìti « %he non combada^aM. In (^^ 
ata gùi^a le còmihéUkure de' muti -fatti- di mattn^ 
%i optili ti solfo iÌA|>isti%trabiU quando amo ben. co^ 
atruiti** ' ' ■** *>•" .< 

None raro trovare neir £g/rro«^ delle muraw 
gfìevla dì éui jgrd'#B'ezza eccedisi' ia4'PÌedi;, e-dei* 
le colonne la di cui circonferenza ecceda i 30 pie- 
di^ £^e prime per lo più son costruite di sm is ura* 
le luìfignelze . à\ pietre «, non parlando di Quelle 
(delle Piramidi àmh quali sono abbastanza note le 
dimensioni. Non osservasi in cs&e alcun faro^ e 
altra traccia che possa aver servito a facilitarile 
V inalzamento (0 % ip ton sorprcfo coiia^^ quest'usci 


timn !■ i>..«i '4im 


(i) Ci dicono di più i Via'iàriftori salta acerta di tutti gli aii* 
ticbl Scrittmri che le caonueccirure drtle pietre natie fiibhrtehe Bgh 
piani erano così periettamcBta 'lavorate • cbe' l'occhio a ppejM pu4 
arrivare a icuoprirla', a cii^ 'clie 4 più miraliilo sono state soprani* 
mttw senza ccaumo alcuao', uè' altra aioititra , cko potassa àiw iaOM 
ao S qualche apparente iaganno . • " v. t - 

A ^«tita attisma polizia ia Manasdo ailc oisUMtcitaio ai pml 


0% .;#9tEllVASv9:«t 

A^ 'mpttgir •^ali masse abbia. d9ff^HiMfl» eosl li^rtf^ 
Éic«te ntiÌQ if^iftto 4ecli antichi Toscani, ?v^ei»dq 
ior stesso tsammaio ui f^ftid^q di un'antUbiasif* 

vir di bj^rriera air amickissima ^ttà di rìe^aU^ 
idbfcastanxa tìcfif^^^eirutorìf r H !Vi^U ^ fioypre»» 
deAtemein# Cpriiitaro di srnjstifajf l^crue di i)ie»^« 
talune ecc^^iiuJn lungliéitaa j 19 pi«4N beoii^ 
•imo tagliate i.^e- commesse ve sen^a che ss/as;ocir 
ga alcuno tvis^iìu. del « maniera.,, con cui si^no 
Mate roaneggj^Hr.; li Qbo ^e^ipre : fxik ci convin^f 

Sant# la mlniei;^ di operar defili antichi era sem^ 
ce ; ed ^(wiMe c^e mislgraao io stiidio , e il 
4alcol# ()t>tm<»iiri>i « «on sj^i ^otu^o ancori p^*» 
jwniro aUtì!H^ff<ipn0 dc^lW- £>t^ poiE«p|ii dfgtf 

OttCICal« ' -.'»<»•: *: rr 

La . seciMnii^ dtiIU caljct^ e del («sio non dp» 
%Ee e^er iQfn^/Mttnta moUa lattea « avendo per ta^ 
le effetto Aftlte.v^amitità ii m;itei^»U; ^tre di ckf 
tono notissime le cognizioni degli Egì\Uni in man* 
seria * dì^ ChimM ^ dolU <pule ne hanno dati dei 
iaggi ino df'^ù. r^Of ÌmUhÌ Mmpi* 1 Viaggiatori 

^0mimm'm»mmm$tm* ; m w ^i i i n i ■ m M n i n i ■— ^»*—i^»w^ii^»»^^ag^«^tw^— — — w^ 

attcìbui;* |i*i4^ff^^, X2US» • cke giu^iziafti^eiitc tilett U PéÙsdip 
JL» I cé !• tTattaiièo.4i alciinc fflt^rUhe ÌUmé^i» fiéè cKe sif^u^» 
értrano ^ • farbriVrao le ^ette solaiBltiite Mllc fiuce-^he ainéatraìi» 
• cofubteiiaJHl l^«li:)a ;;«ir'alU9 > asciando la pai^ Dti^cipaie rssM 
4^, io 19) V^^h^ UNVr^^ si mctcerava in ppeu ;, lafndc v^9«n(lo i^A 
«sseVe tutti gli trii delle pietre foprasquaé» ', potevano meglio mst* 
ftefgiarle, t n/vovefle^ptli vottc fiso che connpettés^oco bene émaS 
pencolo di smuisarle , il '^he era difficile fo ttttte le facce fosier* 
mMM U«0rattr IMÙsh^ gli fpigsli farebbero ttati a squadra, o sot* 
tM^YMdra, e i;o|^ vifj\t» deboli» « (àcili a guastarci* In tal mod* 
•uppone l'Auttti^ chi .ai Caceaacro tutti gli ediiiz) rozai » edcs«cnd« 
iiniti »:Si u>ciHiaMj:o.a.iayotare« e pulire Io. pietre di già meaae is 
fi^ra inqu9ÌltCay|cii( ck« andarano reduce , e di ciò ne sono, otti* 
j|Qtqdizi0 diver^ edifici antichi citati dal prefato Amtorc • ne 'quali 
ai vedono aoeora molte pietra dus aoa Isroiso fam fi lavsiarca e 


^«M;i,^e tB#np9f Uione 4ei cmmu • Poifciie k 
Tuaìm che to abbia oasai:v^to>5. Cfkerparlaiiio di 
Aìv0i##.)£ibbrie)ie f||«tc » yacj iui^bi^. che k 
fa^dftì^^ rcoD. k^^tt^le SDII' ooMtiiite, è mmw are» 
JH>iif e MaacÙcei^.c^ Da cièvMrei ^nato a cre« 
dere,^ cbit infkf aatero inolio le fletr/a calcarie 
hiaiticlie tmkMieeie JA' ar:eiia,dfir istet^ colore ^^ 
# che l4> i9olikti4ifte; .MU |4etfe eiiicanie ^ dalle 
amali itttto. Ì^Egiiio è abboodente foaf èr^p, di qite* 
HMi q]a«liti:« Circa alla reve è Mt# che élla è cor 
iUtuie in Teif. luoghi deli» PiQTincia. ^i .tanadelP 
jmw^Mki ài pMae n ^e U^ui^a è coti aiefile. per 
^9fmr% areaoilii chft . utandoai qualche liUif^enia^ 
^ed^ che ai poteiaft ridurre aita^ a aMccolarsi. coft 
)il. cailc# per: fàtP- IN» btt^u cemeatof inoltre nof 
4 iffipoasibileche^abbiaìio Mtute delie nainiere , i> 
^egii sfrati di luià teirta MenoM dot|ita deU*i»tei»» 
4e pvopffi#tà delle potxolaua de" jRoaMAi • Ip qual^ 
iche lucrai pii&>iUpporre «, che usassero dille di- 
Itgefl^c per tacflu^t la rema dt loro gram canali; cift 
.<he:«ei:P«re^iAe si fosse potuto fare . facilafte^tf ; 
ed ie qualche altro ^ che V abbiano tr^^iiituta èk 
4iUalche^ luci|9 dfl Mediterraiiea • caseDdo che'JE 
•MTa che^iipafifa il Nilo oot t^nnpo dell* alluvioai 
.4 Ui^ajeci^t^ed^ppens; ^uScicnte per la sua gr^f^ 
-eeìGut per* (abbricf r de'm?itioiii, e T arena, che po« 
4evasi^amMrre. dsJ G0//0 Ar^kUo fra le altre pip« 
f^ietà è ct^loiiuiiè necoy ma chif piou sa quali ^Wf^ 
ti sieno\, Taria, il sole^ e Tacque, a nodiftca 


re j colorì? ci^ adunque non potrebbe comradire 
'jk\ rap()ortò'di Pococtt ^ òìé^ìètyi ì\ èotor bianca 
.in questi ceiben ti 9. essendo ^ta' dalF alkra parte, 
che fra le diverte qualità , e colori di rena di ea* 
taja pid idfei'iore I' ^uelbr,' ctii;è bianca, il fat* 
t# si è • ohe ecapjie fìstniti di' prezfosisaime aròtttf^ 

zi 

OXFORD 


f dr <;^f€Ì5tf/i(A^/if dbbatia^taV'iaimò^^^' ^er i stiplrbt 
tivotr chc'^i-n^.facevatKi;' • -' * /^ L . 1 
* Oumlchr ^'viàirriatorc - rifélì^ av«r*« oattt^^ 


ricoperti ^tt^i^' sulla aliaci 6e}è<|'*€|iii4i WiM(& 
torni -dèlTali^a-iAio ^r iha -ff^^éH^*^^^ ^^baPlWat 


con 'ges$o'(t7.'»,iP'^fl«fe fMéyM'iHWik^IPMÌgyt^f^ 
digiosa ^uttniràtt'^lAsiiari.^ylé^^^Psotì'MsI M^ 
Ulte ' le ìfiaMértf^^d^lP JE>wn^ir/Wftjr;:V d^tWt^a^li 
luoghi, o«'èìegìio*'anebrà. con della: éàlit bfairei'tf 
cava, e iffeUà'pìctraTcaicatfa bìaiitir; tf ptAvétìtiéW^ 
tà^ipp\\iitb iéiht^u^iàinòdi' fare * f n r Itir«pa' farmaitkh 
iS& untr pHt^€%#^'nt>i- cbiàtnismty yfb<^ .** Aniiif^ 
|à^ àiicòia éH)f«^%pro^rebÌHl* tftWosii il aec6iid«v 
• quarto' VeWP^eft^DHii^Ckip; arMi^I^alc pM4iirik 
7^0 M&sè tt'Wpoì^^^::t^artU, tottiafèdà- elle Jtofi^ 
tvtr.f;s^aw't!»*i>KfA>!ftf (Wc» t^ 4ki^}^i6Ìé') ert- 
'jgfs 'tn"gertìit'^ptdh\' &^ tàlee MvÌgÈiiì^ti9i$i-t ^* 

rèVtì 
_ _.,j foto , 

filtf 'copertft^'di ' tln^ebliiiré lìpplicktof i l:i)ìÉe si oiia f«kr 

'd&'Jhodèrtii\ !M» 4^^ AMsKlit^ht^^i ipiètra , o di 
'Mattoni ì t%vVjbk:vUb^6biÌttarev4i^li)iDWQ ìnenn 
'fetàte dJircehe ^%tt^> eoraé le parbti ifcUtn«idi-q«a|. 
^Ait'J^fii; fd^^nf'^fldfColarttòd^^k •Piramidi^ 

»... (1)1 I^A^,tìfi4.UUg*ii itr**i»m ec.-f.bi 11 Cw ;(}. df- 
€^« eh; ')P*P^itff^tit«i €iff9t e di TrK si cavava éèl gèss6 c0t(b 
nìi qsaUhè Mèdd'Ml'anrtfWftd calore del ««fé tiillk^ aufèrficl^'d^tla 

«. ' (2) La faA»la ifi«raianoii dcre catende^si in ^uefto carne m 
altri luoghi in. fcnae ng«roiò , dapa'aver noi aVYcrtttgi ^tV^l^ 
^#« CM quaii jfraWintrdi*iaarmi^opt4aaientt'4eni'c' • ^» 

^1 ^ 




ÌNiid>r|.the>iftU..UirQn>8ÌeBb ^suu >pregeY9lis%imi^ 
mvnìiitsiAcììigttejM fiitpaei voglie do* batbari di spo*- 
^itvlrisr gUisji cbi^npH: si^rflc. si^pr^ctno ^vestigia ; 
-^ ffwBènchè Hdolfi^i^BÙQhffAttCQri: abbiai\Q^,5erc^to 
idi^ staòìtòc fde{Hfr -/egole g^erali- in rif pardo all' 
-flipo6?tf<6ie d^li' -^itilxj . qèi«&to^ ptr .altra è relati- 
<-«r slUlima;delkdiéer^nù Rcoiriaci^ ^^edialla n • 

«imeaWlafabl»i^f^ifh^s':Ì9traiVf?f»4^r<:!^ ft^?!^*P^' 
aiKjitii^U uttun 1yt49fo^ . si ticàr^^ 4w>^À aluQ ; 

iiltétqcbe , qi^ yi^l^^^Up jky.<9i|it) 1»i)coraj , ^\, conòf cere 

deo(a^ietè;.h)^9li.^4ir^^r^$essp s)iipa; i) c|;i^e neh ^ì 

^Bi^.icoM^^Cicjcbd' :fM Jly^gkV;IO«|S^r^.az^ni faxc^ 

«atectel«ntcffif^#{< sopra X.dati sui jparùcojari; eO 

«mhp j'ar.Qr ^Iboo «}rr ui . At;Qbit€tp * pf . apparùnga 

^icamtmmotm^p ]»tejm«|[Iio,due la su^er^iziO|- 
4|ft.jdoy!k)!aft«itJDfli»jte», hi, segnate, t,pumjB 'tra,<$ 
^ :4rf.fo«rt«{iaf fttl:; -^Itre la/com9ÌdUVi4£)ra{irchr^ 
^Jfire:.il!lài^^ jlJtitfla f*cuje^za;^fm'^C9(xj5egu.cnià 
liittlo^ è" icaif t%cio^p ,^ o 'per megli Q^dueUdatt^to a^ 
«DModo pi(ftt0s«^,-^% s^tSmaticp^, . ^^.^^ V .... 
ciij JHoi.5f»diati«^(j| pii:^;frqqucnteinejité g^ranu; 
aoi) d^*xpué»,^ ciati jKcy5YÌ«ii ^V >^|M5\^^ f *5«n.- 
t<ì4y|liaii|>4uaQtiot(alJ^«di$mnzar4} Pj^cnf legn.e eN 
Horgan airre()h!tro-4viito (ihe/.diesrdcirat^c < Fra ì 
4if<tlli>;irri€«ii$<>gg^j|aev,aiio ^ J^ tnaggip^MVie^dellf 
awrt^hft 'Sicti :'li^r4nl|;vlera la carestia del.I scqu^ 
é<D»Hdrirsi*/H5l# fondatori non dpveanò igapirar^ 
k*«r^chjè fiftoid^, qualche eccolo ,'.j^vao ti i ^oizi 
*ri^^p. reputati], l»9pi. stabili assai prniosi^ «èotTé 
4^hW9j^\ qHft;|ie avea costruiti, sì lamenta^con^Wr 
Èielecco della maniera violenta , con cui i sudditt 
di questo Prìncipe ¥ avcan privato d* uh pozio , 
^jTegli. avea^f^tto scayafeVj^Xtn'*|^J8Ìtqri al com 
trarlo che iacautameme aveaa ìfabbncató m tjrop-. 
pa vicinanza del Nilo erano <:ai>ùii«aiiii4oi9 «ogget* 


s 


ti, o aiahbaiidonafe l€ (yroinrto aUitàzkiiK(:<# ai 
atsoitgettarsi ^d casetta' te ftftiMa 'iidi.d»a^0^ • 
della fanie duraiut T inradationri • TalctwoMtr^ 
durò fino alia yenttm mIì SesóHriithit non tilaicii- 
sa %p€Si is^i^dttctnio ìt aé|i(ùi>idolc1><t «hi'(iM>^«ic 
manc^hc^y ed elevando da'^ncghl |MsliMi*4n^ 
re Cftt^àryeoHir a dare mi flnigtiot^ktMnì'alki. 
>olj^ziòn diir r^r/iVo , ed a- i<|MW#-aU»< 
pirré it* ^kHì cà^x(ìnzti*^4M^ poc» jwwdvwga» 
degfr'àbiiatorì In te^itoi* 'e0^etfienias*^e piè'di 
ogni aicrK eosa i Idmi; dte 'MiMiti(iioràtiaMlo9è 
iterd printM 9Ìttirf'^^Ve(Mif«ti4« pioilMaefo ie'aur 
ìgliorì,'*^e pm VmU|gto^ eapotfàiMil^ oUttaii 
prescrissero eie* Tts^Mamenti pià^ c^iuntiv <e hm 
arbitrar). Naturai metile i Templi saranno mi(ti'i 
|;>rinri ad eiserrt'kstoggettilH %otfi«l)Uidte fabbri» 
che,. che m tutti téetott; e4;te^tUt«o>le<tireoeta»N 
%e hanno richiamata l'act<nx)6Ìie d«^popoU relttio»^ 
E' troppo nota T aposnionè ^airìQiecidMtie.aOr 
Oriente; li quale ben^hlf IomoIé ptu: teoomodadi 
taite,.è stata poi comune; tf'^iCii Templi odmte 
jpldi eulte Nazioni. Ma ^\xV^H éoverla tttpefetfKicmo 
areva il dirhto'della scoTM^ «^ «Maguèoia^oft 
dòxeià ts^ihr )a tnigKòM fi>»^4iléltie la, magiiw 
l^arté di ^ue)f e fabbriche'/ é poMti^^ebe etisitotioi 
e che non appaftehgono ai Tei ^> l^ ti eeocgono^àe^ 
sere voltate coff la pòf«ai'-#'tégf«èsC^efreo TM» 
Slontana fórse ptf pròfittaré^et Ml?tzo|;iora6'i>*chè 
era à t^rgo ove* essi eMtavftno^ fi^^e'qiieiitefMQie i 
essendoché sifflii 'parte che dotnìaa^a fa aiKid*f*oa 
aprivano delle Alpèstre f ch^ aUéfqiiaxtdo M e»iii« 

(rVMon di téàó ustrtno glt BètzUiUtLm al^" ftKébi'''»iiptn^ 
ittjota cioè é\ ^mìute fé (à^g^Uk 'éa'- Tia^U T«ae e^ «Mmei 

ti Ntla » • ^piiklie èsftMM 4i ì9M«. : . . ..:, ' o 

• ....... 

1*^ 


«B«M«tttà Cl)v ltfX4Ì (fùistt pur« gr ingrtssi di noi- 
^ti tdìfìt] etano -a iTrkmenuna^ e t«4eè quella iti/- 
h gran ¥ìtMi\At\. Erodoto dice che if^ri^ie costruì 
Ufi Vestfttttoi ^ì"Toth fio di Vulcano^ voluto vera» 
Setteiitri»«e # Ht)^ Lalltrìfito pure au$( delle porte 
Hitllé gran Sftt6«Mtio in dirittura /Terso Tramon»» 
tana 4 ed alife a^i^ terso Meato|[tomb, e }a Taw 
Tok del TabirMOblt era parioMote irersail 6^- 
^ntrfòiie (^y.' '^ '' ' •' '^ - 

Noi abbiamo diffii<ai6énte parfàto èiroa a quaAh 
*^, diligenza impittgàfvàti^ gli %i{itf/»'ael beé dF 
K^rre una^Pirànlijdé , eiò eh#'h»/artto credere a 
taluni che t SUicftklMi le orte^iaesero per ipsM» 
VÉHjl una stette ^^itleridiaiia pèl'''<'V«dere ^e il poi» 
)dél Èit>ndo càngllMe;'/o bÒ; ma se ciò? fesiii,^rit 
e6ta Pirahiidè starebbe servita tè» «km» ne :avre6^ 
ttéré èievàce tbpra tutta la costili della liNa <U 
ìÀfnn^^ fino al Laberìiatò. \ff^tf nfgniiet hadiae^ 
etfato di noe aver 'la rahiilna eotix)sces2ea di qu«« 
iti -Monumenti /quiuido ha sòsfenwo^ che i Sa* 
eerdott trovavano "gHequinotjjvqcrn HaJEUto deHe 
léro Piramidi ; H ^é egli^ non avreUle avanzata 
fi avesse «vufè sol«^gK o^chi hr^uoiré carte delP 
lÙ/^ò teli quatP id'ha Coesa Ittf te niti^vbilè Aecade<t 
S^o Parigino ;' de* di cei hittii ifiohd> mi acm pre^ 

Vflllke «ù taf soggette V ^^^^^ maitieM , eoe cut 
hanno estreitiamenfè Variata la Arm^sr 'dtUe Pira-^' 
midi pare ^Indubitato che essi nOf¥ abbiano detet^ 
minato iV rapportò fra la larghetta éeile base; «^ 
r altena peipendkolaré di ciascuna di esse ? d» 
eiò'-^ chiare^ noin aver/ essi pensato a cercare coti' 
questo «etodd 4 ;gi^itì «qeineetali> d^ sécoedeii 






, » • •• ^ ■ i 

■ 


fe4 0illEr4«|«Nndi. 

'Macrcitf^ifpYìiytno jcom 4e'«iiiipUci^$tj!Ì« '^-^tm^ 
i-rBìùo prt^t^ìf 'Con gli orpjpfi.a^^écqua. No* 
approprlanu».fratta!it# agU; %f;4»/:4^Ue Y§^^ 
xhenon hajino tTUtty pQkjUf jSe^questjB (oi^to 
state In fiffett# i^alif bì^ogiisre^be ^Mussare 4:hp 
ébsae Joror/sBtncato il seUso.vMPUft^, poiché >iii 
aemplicc ^tifeo^^Jk indi(;%zìpQÌ mille evolte. pijlÉ 

'preciae ^ ebe sttiwr lPÌ^mi4«* ::Àfe<?. >W oicura, da il* 
medesima. Tali sono comunemen^jef 1*' espc^iziojiil 

'4t\divtt^Eé&^y^-^:tiò <iì^i]!lick PQtuM ;accor«^ 
»e dagli a«ticki|-j^rtodefi|ivYy«^Ì4pCÌ:t ,ai 

' r* Venendo. 4)Q^ ; a^ {(cattare dtfllihf^dqnarde'diffa^ 

4ieitti iEdifizJ4->e.f tiaQi{>ala|eqH^i4s^I^^^pl^ ^c^^^^ tor 
mo:qxicì HQitunen|j|| ^te T. jndui^tria degli tajt\^H 
«i:è iforsitai^ioa i^nu^^^mpq ^piK'/ajr^ onor^ allf 
Div^iiHtà:> NMiabbijtma già ^rto^^r^^s^ej questa ^£0^|r 
aangolare^ aia J». loroilunghtxaa f arameli te ^cc^f 
devaJL.quadmtxdiuir. quartu^,^ p,ùv un . té^zo ^ ^Jj 
€&s *gll fweica essere' mae^tQÌ(iv:jtfMchè V eccedfil^ 
te : iùtighezta in uaa'fabbriqac.i(^iltt»a aon.i q^iie^to 
eh'^ilaoha'.dì m5«gi9.r pregio kr^c^w/ihiinn^ i^« 
tata la . fidata Jje^CAaqgolare • fifi^ tffgplanae/ite ^fV^ 
iio fa-tti r lorOiirTM^pH eu lqdmo,qiL^4d4 rpd«v^g| 
perchè. F&raterainiioaai cWe «t^iTejs^jo , . che.;^ 
per daraiitir oinqii^ <iatercaionj«'?^ 8e[.'CoI<inne .don 
itt'arerAe, H doppio dt' Rdt^laii^pwpotzìone.qk^ 
bapiù^deirelegailite.; che del n^èstosQ. Noi osw«, 
riMìo*, cha.il Tfumpio ;d' WÌ€ M Tcntyra (Ip «J^ 
mi romeson.mlfUrate da Pococke) era lungo ip(» 
piedi, e largo iifiS.v ^d è creduto uno dei pift bei' 
Templi deir£ji^iifa^ Il Tempio del preteso MausQr;» 
Ji(i d' OsimaHde.^Bkì$W4to nelle fa/u:iate. esteriori ej%) 
di lunghezza 119 |iiedi,ed 81 nella sua fronte, e 
molti altri _che ^er. brevità io trascuro tvcano 
ristesse proporiioni. E'noto oltre questo che gTT 
Egiliéni aoA arean* niente di eleganza , ma mc^l- 




ta mignificenzn ^ dunque criderano^fp^^nuti^itoiSf 
ma fosse sia? piik 94littata per isjware^^tl'^rA'WJi- 
ià) e del rispettQ» Per altro si pptrèb)^ ^dj^rre 
.^ss^re mti falli dagli £gi{ia«i de\ l>mpli jjuJJii 
.proporzióne dt* Gn^i ^ Si so a rUr, orate ip&ltjl, If 
rovine .del Teinpio . di BuvrU^^ dadi<:ato. «|d /i^« 
«eccedo, froi/an? ,(<i)^ il quale 4Ftp«arisct ;àre('(|iru^ 
Ito 2po piedi di Itinghezza ^ e iigp di Itr^t^^^zaM» 
ma questi propomone^non. è U pji^ comi)^>,;\f' 
Templi, re aon se ne troirano «he rarj eieiftp|> 
.4}uasi tutù i gran Tempii erano divisi Ja:^^Y4$f^; 
4/ ultimo <)el .quale ho .parlalo, i),e {la tvi^(e -4^ 
e 16 il vastissimo Tempio di T^he. Np't} f^(^|i'.p^ 
^e nasca /iav4i|eltlr]uoghi la ^pafìtàf delle, niiri^ è 
^perchè stimasaeco. meglio un ordine di fCplonne.if 
qirefi^renza di. unriibèro passaggio nel n\e%ip^,dfiy 
4^ fabbrica* Questa praticai caprkciosa^^e. fhe^re- 
pugna al buon senso mi farebbe. sospettar e/; ì;he 
avesse sty uip, qualche misieiiogarappprto^ 85>,ft.J» 
^religione ^ Similitiente ciòi^ psserTJr ia alcuni* P^- 
Àìm dell' i^gzrro, le di cuiv^0l^n9«|tt#ono4«:,f^ipiB^ 
ro dìsparu- una dei^qualijil^ Jfén^pìo di.^^^c^^^ 

4' r «altro ■rarquello-^l^l: Ser^^nie(#/u^«^At^Ì^{f9^iir 
^pòtìdenza idelje quali ff^ì(m»i^ ,n^j s*gu»fo«Wrft74Ìl 
.Tempio uh'alrca serie» c.l^ilo/.<fei4fleJn idgg.Bjjp- 
4i . Qualpra, io ritrovo in ; alpu^p o^Bere Ore^kt 
i'istessQ itiiipffrjbile difetto.,^ : con)^ Jn u^ ^^^99 
di un TempM.di ;iV/rc{ fpriQata^ di 9 coloniieit.red 
jn un<> di S;i€QJ^t}Ae.ad un Tempio. dell* Isola^«fgi;« 
na^ io i atlHbtelseo; alla, ppc^. esperienza , degji^iy. 
tisti f che /&o|t> sapend<«» m^gUo sostenere .il,,,tett# 
re' grandb Edifizj,, impiegarono flf' trie:.cft;Mfl,;nq| 
mezzo unaifiUj di,wl^W*Utl*cSft}!iÌ m^^fi^fh^ 
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MmraerelI'cóterigMld, è colmo del tétti» Jieéeii» 
liìà^ éal ^afe Vitruvto' fti dèt^itafe ]a 'dènomifiai* 
tlMt di éolonnè « Ma Mgli Edifizj ^ i di euì Xeni* 
^f tranp 6opeM^ a pid^o, era bdillérente che nd 
fne^ib> dalla fabbfica^ s'ostasse il Vano di una tia- 
Vtttk, oppure U* ordìYlédi dolottne . V Àdyt^ del 
^e^pfo età chiitia Ita Uh nmro^ che ta circonda- 
#¥r L' Ara sem)»rd essere stara regokrn^ntt^ nel 
Ékèvid é In qttskhedunt» dé^ Tm^ti ne ^^òiio state 
4kifé tre i EroMto 16 dice di uh pusn Tempio di 
'Apéth iti' Egitto, "ovéeriano stati ceiìeoatì tré AJ^ 
4iti iiho per laioMhiUtiopefÀpéliù^ e i^ahro 
yetDfimà. '"; '; • '.''• '''■':^" i: • ■ - 

. il Templi rettangolari non at^ferttii gmral- 
IpSAfl^ atcuna finèstra;^ per ^Ir^kN^^ Ml^ a?ia pia 
«nguttà rilluminavànCF con delle 'l«im):iàdi^ Lùc€Mn0 
tKt& ftecisamtnte ohe i Templi non erano iliumi- 
^iAi / che <làlta ' pòrta 9 isqUeito remòtissimo co^ 
Aìipm è stata le|piiitl(# da' amf; e ìslHCO da' R^ 
^miki^^'^iw tcguìto i ^titiHthi'GrhHtihi^tìW lo» 
*FOhi«ci^' Bèrte pttÒ'jT^der* ftl qawftiMi S. Mi- 
^ele fertti 4i ' nf^^t^ , • in Inog* ' dr vetri ponera- 
-Éèy'Élltf iSne^tìre^ 'delii^laftrè di^ m^irmi.diafMli di à\f 
^♦érsi -éèloH . ittravered de' qnali pas«a ^an deto^ 
iliiltjlé^lutté i" Còsi al •yastiasÌ4iio ^Temi^' di Ttbi ^ 
iriW^èt non lesciìsrre senta lume unsi gtaftì rc^ 
<diti!<^ im^apace Itd iliuifiinai'si diille {Aine, si era 
^asgrèfita (|ueM8f règola , esèeiido^ arate fatte 
Atte (bietole (inèétire ^con depH^ -gratai: dfr pimre « 
^er^te t^ék s^iiktodueeva ima^ piecola tuee. Quesa' 
fèT^tiicA eaeikipiò, ^àe a'incomié- di* Teawli. che 


^ìBUMo^ delle^ ilne^rte , • tramandosene pbrò jnoid 
le^^eiti iid ntèlMo'Àdiì^MfpÈ^sìX cké» i Atd pure 
adottarono « e chiamarono questi Templi •'f^/^ 
eioè scoperti , e<UM ie' quali eraavi vat| omni 


i 


McUigevi^ tulle eolonM de' quali %émwHto M« 
le tt«tue. Queai Templi cosi scoperti erana ile^ 
dicati d«H' s»>tidi«ià a Cme fulminante, al SoU^ 
«Ila /.ttiitf ec, avendo in mira di mani&atare in tap- 
li fal^rkh^ i f^aratteri delle Divinità che vi pre^ 
fedevaao^J» f^n distanza di quasi tatti i Tem* ^ 
-pli etano tk'boscheui di varie piante :, e de* pio» 
eoli laghi ^ U quar uso forse originato dalla supei^ 
.ttizioB#.v IPtssè as posteri egualmente supersiizioii 
de' lord pcedeeeesori. Appresso de* Templi vi er»- 
no disposile delle torri, e «lualcheduna di «sa^«m 
ettremameoie elevata per cpmfodo de' Sacerdoti , 
che ai oecupmano nell' Aitionomla • AI peeienite , 
rfióme i»»^afitieo^ ai passano in niit0 le notti so* 
pra il tecranp per garantiti dagrinsetn che prò» 
4lace lVqtta*deL"Hik>t che.rciceola oe'catiala. Mro^ 
'dàt0 ]»ire;;<i^ rida- a queste scatc^ il nome di torri , 
ed è da 4>8Ìnn^and dal MfiékoiAl PaUstinm che i 
terrazzi a&no recioti da un;<muro^tsotttle , che sen- 
Te lora. dì parapetto» 

Gii ..^gi{iam che hanno là^ gloria , o il. fatasi* 
ano di aireìre ìsiventatÀ tutti gli apparati miaterio» 
« , i qiiaU poi ^sono stati irastHmatf Jiell* Jsm^ e 
MeìVEia0pa^ isvon'e^ser rigpAatdaai come grinveih 
.lari deltimotto artificiale, e di qiieilVefi|siotié éi 
Jumef. éhie 'appariva tujttpiad.iam tratto in meazo 
lalle Teii^bhe, fenomeno^ .ehe..atmuHat>eamfiSM. fa^ 
•cevam) vedieseagr iniziati' ttella? celebraaiotie dai* 
mistieiri» éfubìo^ esseodoviv stato ammesso ne parfai 
parageóaiidoi'^ cfietti :dl queilr improvvisa luco 
imitatrice dei /Emilie at}«&ili'ieI.5Kàe. (aj|la S' é 
Vero , com* è stato preteso , che tali misteri ai ce^ 
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ìtìk^^eto amcorà- iti' qualche àppafiUmetùo - sotter#^ 

Tatieo' del Laberinto ^ ftlloi-a^sarebl^e stato '|)iù hci* 

h M sentire uno strepito siinile a quellp del 

'^iulrfiiné ;-poichè^P//rfm assicura che la re^rcussio- 

ite ;déll* ai!ia produceva tino strepito ' $pitveiìte?ote 

in quella fabbrica , quando Tentva iipfeha uiia^ por- 

-tSkj' che probabilmente ne «faceva serrare Qr&olee al- 

■tre. (i). Sappiamo da iKfodotc\^ cj^t tiònkVolìero 

-per metter gli di entrare Heller eanse w^sqtMrranee , 

*ave probabilmente potea essercir.-stàto ; il- centro 

idtfll^mrtifizio . In quatito^ ai Or^i- io «▼r^ì* «forse 

.xTé^ciutd, che lo strepito^ , che senttvaitto giViitiiiati 

jnel' Tempio dvCeren^Eteùsina .sreirìese^dalta vòU 

•ta, ^éhe Vitruvio dice ^essere .sttatar ^coftc^iitai d» u« 

Ar^httèttcr chiamato t&inai* Àìt vml |;santii»za. spa* 

ventosi, iémani mìlfgnìtuMne{p^ pora::non*sareb^ 

Ristato iinpossJbii«^i[*^3?imbomforé^^>Iiresqi fraa 

tvoli!a per.mezzoi^icmftttVfhe.vMarsew v«oI àcitah 

-wcqt&):->r autc^itiPdi^^i! iPoeta^'t quale ! èi^ U autore 

' del Ratto di Proserpina^ egli è* sicuaro rtierquest» 

"ftrepttò sortiva daP'qaMkbe ' escavazione rtotto il 

fnvimentò det^Teii^'c^v pdrtfaà-' CUuàiam dopo 

«v<er.^t>ar}ato dells'cltreg <hd si' vedev.a^'VggiuQgpB 

•cfaeaPmugito ierltbiU^^' che ihiMecKatMieiue suct- 

iée^a< pareva sortire dalle^ viscètu dello^iteftà (3> 

^In cai giisa glt an^tiichi parlano di ; questo cpse hi 

4SQa'«tuctrìera che xiòn * ammetle^ alcun -dubbio ; ed 

'WìGféco^Plethoti ne descriva 'T imitazione impie* 

i^^w^ou de' termini tuetio eqlaivoci^vvróine quelli di 

^^taariuS'^ e di Ryr^- fl ftrimtne ,- eàr, ihfvxrcD ; 

ó 'è N^ sapreifammettfre^con tknta facilità coma 
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(i> L» )^. e 31.4 ^..^^^ ^ 

(1) Vitruv. Pr«fa2 ad L. VII. 

(}) Di Kaftn trtstu AaiAeUd. %f^l }m%r^ ttf^fi. 


tkutiì, ohe 'HV'Tempili ^ e sopta tatto ne^ sotterra^ 
nei abbiano fatto u^ della, mircchtna^.della quale 
•i servi vailot]^i antichi commedianti sul Teatro', 
cioè a dir e ••'del C£raunosc0pei delia quale maccfaiiia 
appeÀa possiama formarpi lin^/idea. -Questa civade» 
scritta per fina macchina ^ooito.altaf l'azione delti 
«quale era di ^,&rd ^xm gran^ftveimò nelKam aperta^' 
ma ne^Te1npliv •^^e.sopi^tsuKtf^degU ^Mgi^nifCh^ 
crana or<diii4iiàmente poco. sfogati ine proporzione 
deirefteiixiotié> quefto git^co; non: potea. fare il ;saa 
eSetro. 'QQ^fna al^vasi ^nascosti nel BronujonyjcKik 
m1 ]u(lgo''o.ve 'sii^contraffaceTait tuoiio , non sirccni» 
cepisce come "^abbiano potuiD produrre uno f&epj^ 
to assai violetito senza il soccorso del fuoco. ìieq)^ 
ire si trattava^di «paventaàre' ^1\ iniziati ; *ma^ Jklqi^ 
iro'*spàiv^ta s^rebb'egli (lato 'grande de si fosse«fa& 
so ]o9o. Vedere v e sentire le medesime cosey ' che 
si facevano: agir x>ccki di ctìtto «il menido.' soprani 
Teatri? Ciò mi- fii pensare , che : ncfV militari questo 
fenomeno era molto meglio eseguito; essenza ^ooi» 
fiacaziane'piò'lìeuihUertcdn' l^ijuto di qualche com* 
fosìzìonei i>irica 9:che. è - reiTat^^ nascoAavxome tfuel* 
la deLfuoco Cr^g^Wr, che non «si è pia trovato 
j| mostri. giorni, (àò- prova che non setiza/deile^^graB 
ttgionL faóetaoo i Sacerdoti incavar delle Crypus'^ 
^2delle . gaberie so.ttò de* Teippli t come a^bbiam^ 
limaltiso ^ogo osservato. £ questo è tutto ciò che 
e&/:può.4ir6 vili riguardo ai Templi*; ed alla loro for» 
JBuas^e pahicelairità 4 mentre degli ornati» di ciSi ci 

nata »4: iràttare^ ^ne parleremo a suo« luogo «^ 

»V" - Ris|)eeto ali» «abisazioni degli antfthi Egqraf^ 
iron sé \né'' può parlare che« di un £^ ^ maniera imi^^r» 
fettissima. Sovvengaci ciò che abbiamo detto nel 
primo capitolo intorno alle case di Tebe. Rispestft 
9l loro oraataafteriore, .e magnificenza interna è 
impossibile parlaiae-* Non s-i pesson neppure pródùf 


?M OsJiaf4 0r,oilt de. 

MOf^ctmi'e là queilo anicob . Akto^ fto« «ty^ 
piamo chfi gli i^ijìitii/ edificavamo ìm caac privato 
fU maniera che ai di IÉìiotì non apparila akmoa & 
aeftf a • JL* iftets» lOlcuf ita ci è riguafido . ai mebUi 
4e*<{uali ttofl si sane la tpeck » né la fot ma « £ cer* 
to die fino da' primi Mooli regn^e molur magni* 
(eeitsa, e molto lusao^ in fgìrfo., e che fino da'tem» 
pi di émtepfi usafkansi giojelU , va^i d*aro • e d'at* 
geoto, drjTppi preziosi « e pTofitmÌ4CiiiM;^e aveva 
una casa considerabile, ed un soprinieodente pet 
dirigerla , e vi erano appartamenti separati per le 
donne . Non deve ùr meraviglia il vedere fino da 
fuefti tempi regnare un gran faisao .pteaso gli Egi^ 
|iiU0. fanperèioccbè qnefti popoli nati^ e forniti di 
gualche sorta d!:indttilfia, e . di tabnso hanno por^ 
tato, ben di buotr'ora la mafgtor parte deifte ani 
ad un (pulche grado di perfeiione ^ : -j^ da quatte 
ècof erte sono Aiti poftì in grado dìt aedislare proat 
temente air inchnaaioae cbe aveamb aàie coae equ^ 
eke , e magnifiche • '^* ' ' * i 

Due Missionari ^t} hanno scrìtto di^arerer» 
titnràto ne'comomi di Tebe un.vafto.Edifiaio^ dsf 
la tradizioii del Paese vuole che sia fiata V abitai 
arone di un^ Rm • &si parhino di grandiose ftaeda 
fondate di sfingi messe in diritta ^; ijuali terni» 
siano ad aitreitante poste di dette palaazo, che«» 
SK> £ att*abeK.a prodigiosa coperte con pietuÉ^jni^ 
ffabili i e tanta internamente, che fuori, lei sono mcA» 
te Aatue» ma mito in gran disordinai Da ciò ai 
deduce la.poca. espesienxa di quefti viaggiatoti^ 
yemhè quefto Edifiaio , seppure esiste , è fiato piut* 
taftp un Tempio 9 che un palazzo « poiché vrè non 

• », » 

(E) Rekt. ov Vìacg.ffi StiytUim* f P Pmék$^\\é€étU éH%^m0 

ìtiiHwtru Nella noceita ile' Viaggi mUiUarì )» Ter T.2. 


troppo gi^Ade unifernità tra quefta dts^iipne» « 
quella che Stràhwi ci dà de^Ten^)!! dcir ij^uiaf 
come abbiamo osservato a «uo luogo* Anche Cr#ii» 
ff#r fa menuone di un magaifico Palat^o le dvcui 
rovine ti ttoyai^pima le^a» e mquQ lontane |lii 
luxar\ ma la di lui rela^t^ c) fa «qtpeture ^ c^è 
quefta non fosse jun* opera dfgÙ. 4gHÌ4im\ poìcb); 
•gli dice avei vedute dellf coionaf C$firuì§^^ ed 
anoo CMmfosiié^ Si sa « che rArcbiteiitiAra £g/{/aM 
era moko lungi, da somigliare [un»' ordine C^rmm 
•eppure ^quefta non fosse upa di quelle f;*^bbrkbf 
risarcita., •d accresciuta di qualche i^oitico da^M 
poHerior Sovrano, o Qnca . o Marnano , sopra <^' 
•he fiiolti viaggiatori son reftati ingannati* • : \' 

lì Mosaico di Paleftin«i ^ runico. snoiiMimentix 
che possa darci una qualche idea . do* Palani delv 
Egut0 . In fondo di una corte si alxa in fàccia 4i^ 
W porta d* ingresso una gran faU^rica di ^ MI9 
piano. Lai sua ftruttura confronta con ciò che ^ 
flato de;to di dirersi antichi £dìfia). dell'alto Cgù<;op 
Il tett^ è j^iaiìQ a te^aa«f> in^tuttala sua eitensio» 
ne. La corte divisai in due altre. pKi- picjcole ò ut^ 
minata da un. corpo di loggia coperta a terrK^p^ 
• separata da un muro 9 cortina • I muri chi^ soa# 
a diritta^ e a smistra daJla parte d^ingr^s^ hanr 
PfS^i di noiabile , che dall* imbasamento fino alla ^ox^ 
ph^ ^Ib .porta vanno a scarp? • Quefta coflruzior 
&o ]pac<iÌ€ioJare agli Egi^hai ^i trova in qiolte fabbr^ 
che Hippre$eiìtaie snHe l^Mpp Medaglie. Osserva^ 
fuUa porta d' ingresso un^falco con le. aU spigar 
If ft • a cias^ou» Iato della yorta vedonsi dette sui- 
me. Quefta fabbrica, c^sse le. altre, espresae^nel 
aiQ99Ì<;Q, sepbra Coftruita. di Piattoni, ed in ^eftt 
monumento il gnsto delia nazione st manifefts 
Mila suggsor ^semplicità • 

Ì,a figura rettangolarot quadra paté essere 


iti 6l$IlP^A2f1*T^1i cb. 

9tau Ta fo^iilla di>fi»ti'gH edifizf, Ih ^generale, e di 
tutt'$ le cà^ré''é statitè, che sr trovano néiraho ; 
^*trasso^J?^l//(>;-&j^rviamo le camere, che son tìJ 
éfl>il!^'n'eUé'Piràthiidt;este sono peifettaìfiènte i due 
quadri» Altre quadrate ^ ttlcre rettangolari si trova-^ 
iìò'annfesse ai gran- tempii, al Man^ìeo Ai Osiman^ 
dci ed iti fine a tatti i Monumenti- fino àdora-sco!^ 
pèrtii'Hantio gfH''£y/{;/tfni sfuggito quàlunqu •altre? 
jl^dligono, o figura circolare forse crédendosi inca^ 
pàti dr poterle 'stabiifliieilte coprire. Infatti una gra il 
fàbbrica • circoliare ^he-'ha- ritrovata Poeotke^ pare 
cHe non sia stata* giaminai <:operta. £* generale 
opinISne , Sché gli EgiiUnì abbiano ^el tutto ignpi 
fata r arte 'di* costruir delle volte. Il Cónte di Cay^ 
fti*-haf*'^'rtì^até 4ìhe èsii ignorassero funesta prati- 
cài é'^Gogiict lo ha Voluto dim^nrrffe^firto" all'evia 
denza* Ciò che;si;ptìd asserir di liciU^o sì- è che 
Sion hanno saputa* 'là manteWdi cenirriarlepietret 
colie quali formare la parte Superiore 'd^ié pòrte > 
poiché fihiscotìot^aiié in Uti arthitraVtV eiò'chtt 
Vedesi in turtrT ld¥ò édifitf tfl còrisidéKa^one, co- 
me- Templi ^ Palazzi ec Giammai il legname hi 
avuta parfe nelle loro fabbriche. Formavano i sof^ 
iltti con delle lunghe pietre, che arrivavano di 
un muro alFaltro della sala > qualbrJ^iton iefan-so^ 
Stenute da degl^intercolòh) , e spelèe vòlte lóina' ^0^ 
la pietra folrmava ir soffitto di una gran sàia (t);* 
Contuttociò non i ragionevole Tasseiifé^ 'che igno-" 
rasserò affatto le costruzion delle vdlté. Comeyttè 
U Bii^nyKMe aT- favóre di un 4ume, è arrivato é 
iBsègnarò uii lungo tratto deiroscnra Gallerìa M^ 
la gran Pii^amide , Jia preteso , che quésta Galle» 
iia 'fòsié in; volti/ Ptó/rftf dice ristesse di quaU 
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At cppartafiHttsto . ioforion -dèi LiktrÌMìo ; Thévcm 
jioi ristesso di qutklir tamrdi Mummie « ed ir4 
^e Pùc0ck€ ha * scoperta 1» arco Mgiiiéno nella 
-Provincia;^ di /eifMi . Vi è pura una' specie di roh» 
ita !aHa camera deltoptramide MuitéMt tUPkahiotÈi 
^'ale i 'formata dar: ilodici filari .di pietr^ ciascho^ 
-du»a agl^etiaete^' in fnorr cinque- pòllici , che vaiw 
ew) rastremandoti vano ^ « terminano' in ma putr- 
ea<ebe «vràoappena mi-^piededi dimensione. Può 
-eAere , ebe^ lai difficòkà di t>rocaceikrsi il rlegoanre 
^1$ iffióait rjda fabbnica , e per le armature abbia 
impedito.' agli' Arcbitettì jr]^fiifiif di'fiir le':iPoite ita 
«fprao^teflqkU^'cad^aUevuaste.fa'bbrlchei ^pure que* 
ata maniera non è parsa loro abbastanza eoUda^v 

iièguiiàRdori^ idce:i)eil*'.fiuiiatrtittsi>iEit'm* ^i^ ^^^ 
furore ' che f eesi : T .abbiano ignoram • ^Lii : scaf seam 

4ei j^iegname k « 9Hiie :$i sa i, ctjtremìt ^u ^pietre ]>ai{- 

it;;!Ìerai:aeccaiiadaindotidelle pitàrr^piaiste .amile, teste 

dletter* cptonnc «00; a.'^^an^ Bisog nory /die di cptaldie 

|)et>te^ me 'te asti annsero. Tohitò £irbi9 Toha il 

iftfmgìéio : 'Semprio 4i- 3Vfir aarèbbe ^bi^Cita' appena 

iiìMiH^oitta »^^ £pi^f«ffj|Ì molla tpeesi^, irbe-:!!! Efip' 

;tÌ4^i nell^cmpeeia sde^è lofo^ànad ^r^^ ^ co^ 

alle ti^-j^ideiieiiileimst^efr aerili pochi pesai di pb^ 

|fie^.-e t]Ualdb^!i«>lQi?.iQHfaiireo}ov iion,aUÌBnopem» 

^e^ira* derJe.ifètM» ibrma vuilia tfinaea i,;/ a ^uiéé 

#;iiebeij€9ppa !«ffi»Ytts(nata:4.cherfaeilmettie poteva» 

•i fiirtfcon *f t^itteiili pkfitUj^€»iqpètÉi:di franilo tlm 

If Q^JK pffr fiatik^^annj||i &nq \ Mmc meni e : impiega* 

ti^ i quali sarebbero stati molto piò sicuri- Que« 

eto-^eoKrficiesimo^pvogfetta niMtava -eteere -atcfitto 

fra Hi ^monumenti' Mghhni pvuttottovche'^fre ^tsM 

dclICpomaMiaC^^^^^^^^ 

9finia 
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^efo potuto ÌMe^ciè\ •¥tn4o. rtAcflM,alb-ftci]iià 
^he iv#taiio:JÌi. mMggiaf « :i) NHiUAurate «ioli, o 
1000 wfpmpD ooiu dN»a: se ;ni«.troiri àkiiB otm^ 
{»io, neiitve qualDM'dfséeiò' s)t«ib.p]yT!Ì.d9) toccor^ 
pò deUè natteèutickt ^f^r itniteiili ciÀ;; *: T Ikif su 
^QUt da. €8ij ;ctan JtoVaote.icaobitt^ poiché il Chu" 
lo delle .medesiflie. non. {xìteva etstre:'perC«ttaflMiip 
te.ortzBoittilel^rdcntceu eug^erìt feni>iL 'fecibisinMO 
.|)ensiere/IS6ià:bon:uiucigr3Xa rat ifi^one poecNMitt# 
idinscrtite Tlil«fo3Biti*()e^JQÉd^ééatt)ci^ e; laloco-'A»» 
;£biietuirAr«Eiiic9Ìnitinì questa '{(ft>te.«Treblie bvf 
j£idibenti «^eifaaìlm itradà. alar 'deUVimportaiidi 
^•cnpert», f» ci^otutàoiiceaterqaest* iot^esiuite eof(« 

fiii e»^veSIìki:l9SllBtfflè^enno?lnBkioilldtòt9M 
i^attrickilà^^roqQoiji cèuiri(biag^iàtovi)MÌ«no^«c«|> 

vhe: Maiucid&^bfcan^abiiafaac4an:/i^^ 
shexzf) itra{fld]jMfi||a?iEsiÌ£Ìaniioveircv2a^^ 
JÉDezzov c:dn»di)iakeKzo^.»Bpra xltSvVtrecv e^utQ-' 

4Jté oiiea!fanfgpiaBc^pettfeirr(^««|clii «^Und^tbile^^ 
ftai ^fiipìili,.hjiiidtaeop9édi!['^^e HMtfft^ dt'akéxM^ 
«i glbì tte9Ì|anho<^noiat q«attro)^'^lt¥nioné<« Ala 
«inj oaoaiUB^nohe, oioQcmdatànOi^^iÀoM^ 'Tempii^S 
àiTeroB<;he:>ÌBBaACbilifficiil.aN£ atscMdifrsi, ma'sei^^ 
«vm^ebjMtéiofi)oaeefupi-£ -ftradfaii «1 popoio^ptRl 
esdtfmvgerfaHèxiqpiài {Hcedt TempFi^Te^É^pbdé 
krefer ^%t ^ uMmwtm : wia %ran «loMMi^iffe ; dtle'^ 

-a:;p . ituDis t»<| ojl .'t ^' .. - ! - ' . «^ 
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irj « di .grotsezxa palmi f , ed il rìfoglifo dtlU centina picsa nel 
JOfMtto. è palai if.^^iieil'Qpéta » attribuii -#> 1» *rf t » <» g ^ ^INP* 


Cafi:TQL« .'XL' ' ' ìli 

%* adtMavt i^ tempo di ttfacrdinarM' ftufzidil} . Ti- 
lt frkPjfll idt^i tttt Ufi" T«mìpip di VaUunoy Ddtà 
«i^e Ì0 Kgitta proteggerà gU/artmi; e par* che 
i^itr aitif tcalint^iéiio^tiitl poncrloritìente aggiui^ 

9 f^'i^ Cmtì ^Sérii^ri cRNiferanmor-qiieft-opiilioBo; 
fmlaifd»' dcHò ftbbirftito ; fra gli àHitì P^uia^ 
"«là ^t)4lict'4^t&*mi':pàìàztOi cheti' trbveva a 
-jft^li 'iiltVìittifidi Ùi^lfo ^. ore i, dspautt della Fv* 
*tltii#^40hMaM^'-le: lora^'adu&aiize , vi «rana dagli 
acalini , ad i quali i mcd(ésisii ^renderado lùogop • 
IS'ineksirveoitume pdsa^ dipoi presto" i Aoméni , 
%tilgmte''^l«^/vi»':pàrki<dv un Tempio pfeuo^ la pof« 
^àaifim/iel;. sàbg^wàiiiii d^l qbakr il popolo sede* 
^ìi J(^i) ; Vi tooD wioora moki eéempj , che prova- 
"tfd^ act^'^evidenbhetfee^qtftato .CMtiutfe itnkspostato 
<4aglfc'^jf/|^4Bi;»^^^u' .*. o*^ .: ' . . -' 

•^>v t }» mgiicatUiiird} pTOVie potrel^betr addutì-éjl 
'^ftMgttffico ^inasciapleAt situato d» dde^rti ndFtn- 
^«éftfo' dei prinfò l^iopio àhTthe <i deva^o «da terra 
^él pi4«Ur, e: lirga 8b, /«l ^le si saliva^ per uea 
"lieli^nSiika ehei^erkfaafJe celraQe , léqurit .cìtoq>ii- 
^da^iRr <pie$to^v{i6toI recinta • Qualp <dttA(|ilir .potè* 
r^à efiiettrf f ^of^i^iteai aie noi» il dovete ^eontemf e JI 
*^et>éki^^)ie' cdiSiàtr€^ià< é: qwllA' Capitale dper esser- 
;¥^'1eiSaote^fofl»ioiir, eke proèiabilmedtenei'mèz- 
W^^i boésier spelee vaoor 4 Qualora non Ti ^s^^ ^* 
*eUM walina cfae^cirootidaste redifiziaf^ ve ne esa 
;ÌMNIlpr%^' almeno «:imò att' iiigr6sen[.fclié'. sforma va ki 
ite^lia belisi porta v ócu^ i« vasi luoghiohà osteevi« 
^ov Tutti «UiscàKmseraVo a Tc^tlàfkuii cioè Jcrf- 
ona^flu^ érti ai^ngólo.re^v Vo :b ^ ' 
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ut 8 9.ER yf AZtt>nv tè. 

Neil ho teovato ne* viaggiaum akont w^ìitUt 
tutentica circa le^ scalt degli' td^Lf pubblici. i $# 
té n' eceettiiàtiò alcune » che conduciMio a qtiakl^ 
eotterranea de^ Templi i leqaati deycin. eiiiyQ:titf# 
molto diHicoltote, Mentre i Tiaggi^toriw'COiiìGrMlstr 
no che con gsatr pena hMnd 'potiKo soeilileile, • 

-rimontarle; «Si jrede che/ generatoeme ;tion!iilin$yft|i 
r arte di òe»trÀiire dellb icdmode acale ^:,Mè<|4^BÌ«r 
mo rintracciare, il motirq ^ pel <{nale tj^f (è^ wAnr 
euiosa nttione .cercaste !tant*t]ic0jnQfiiullli2mc<l*M» 
ne di salice^^'e ae<|ndere« ' . ... - \ tr: ,:ìì:1"j^ 
Mm iqtttd/rxlre sprprendc. al^èj V.MrtstziÌ9$nkÉt 

• trovata, itnaqsoàl^ a vite, o ahainnca. al MfimH||# 
éi Osinumif ^ pdt J» ijiialriu aeoindA^alInr.ffHAmi^ 
o terrazzo,, j^imile pUotsamente oi.rquàlle f:!^/?^ 

. iole vano : i Af^ci mila; impaetxes ddisimo* A^%mr 
f\\ come a quella, secondo PauMania^^jòfV ^irvi)9 

^ di Giove OlMp/irvi , |f f comf tanthnJtttr^prf a«K i ito- 
m<inf ; b qnal^costtuatoneV 9€tobrafxhfk<lij^'{|M9Ì 
abbiatK>^lM;kna^ dK tutti, sitrnjirau* Ariciò Md^^yil 
eonferma'^il'BntraccfaTsi ad aJcun^t>0^^ ;pJMi; d)! 
tutto roTti)atb>o,ripìe«lis iBlaAStaU.a:.apii3db^f>^ 

;«a XiéìtL Mo f{ierifér)as per la: quabr dUceDdip:v:iifi 

2sfe9ttenraaet.,.a3ifen[tpe.ifn«khediii^ q[MtM^9i|* 
eo ai tu»n&^ixtrnipiMÌcd»ile,^ tinche Jn.:qttei(%#p^ 
èie di seah&iGudaburi 'pate tht zrt/iiè%9. f^Vj$gif^ 
ni fatto :(fuaicha stbdio avanti ancora^iobeii Hf^M^ 
cresseto s^etiiitó iJ bisDgiiOvdi adopraendeUtf w^A%» 
Le varkrl^vandi^e liiMÌfatitirei«..YAelle.3q[j^ 

-fonniO'f]iiottigtiufii]M.f;b;j^rf«aiv<ei^ >n ^irii^pM 

«hibRO'Jà irsfA^> '^ Ja T^/i^tT'irì^ ' ^%?^^^ ^^^ 
le fabbriche di differente ittposiaion«,.titutlM«n^^ 
e dispo$iiione , le qeaH cose particolarmente a quest* 
effetio^ servissero • In generale questi edifi^-t oki;e 
gli alloggi degli operanti , ed ispettori y doveen ea* 
ser muniti di sale grandi^ di laboraterj V di*mgav- 


• CA^riTOJLO Xr. ir; 

ànii ^i còitttil ^è di dispMse provviste di tutte 
It -cómèdità '{iaìrticelari 'i^- secondo T estentiotie , e 
riUpdrtanzaf')(l\rUe manifatture, ma svetuuratamen* 
te «oo abbiamo ^ù' di ciò documenti bastanti da 
poter nemmeno azzardare delie congetture • Non ci 
^«igruafinieiì te pervenuta veruna notizia come fosse 
costrutto^ it Foro f^ e le fabbriche appartenenti aima«« 
gistrat!^ ed alia pubblica ragione. La gran saU ^ 
cKe si 'è conservata nel Mausoleo di Osimaride non 
ci dà che un fallace indizio j a cui non vi è moU 
tD da appoggiarsi ; Ci sovverremo , che questa è 

Juadrata, e circondata da un tnter coionio, sotto 
el iiuale varj ordini di scalini vanno formando 
«n Anfiteatro ,'> che da un lato di essa in luogo 
fiiP elevato Vi sono trenta soggetti rappresentanti 
li èrénàto. Ciò combinerebbe, sapendosi dagli an* , 
tichi, che il primo, e prihcipale de' loro tribunali- 
era composto di 30 Giudici , e che fra questi^ quel- 
lo in cui oltre la cognizione delle Leggi* univasi 
Jà^génèrale estimazione metcevasi alla loto testa • 
Alla vigilanza de' Sacerdoti era affidata la custodia- 
degli archivi, e de' pubblici annali (i), come an^- 
eora coprivano le prime cariche de)k> Stato. In-" 
fluivano neir ammiiMstrazione della • Giustizia (1) , 
precedevano all'imposizioni de' tributi (3), avea- 
no la soprintendenza della moneta, de* pesi , e di .f 
le misure (4) , perchè essi soli avevano delk co- 
gnizioni ve deMumi capaci per regolare uuo Sta- 
to , i quali lumi custodivano coni gran segretezza 
anco-^riguardo agi* iniziati* In questa guisa cubitri 
della nazione > e padroni di tutti gii affari si u ^ur- 


eo Ml$4U L. I. p. 48. 
(2) EttMm Véf. Hisc U 14. •• ^4 
(|} C/ement, A/ta. Stromt L. 6, p. ytZ, 
(4) Cs/ffiet in Kx^. e a. f. 4^S. -^ 
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paronQ/, od unirono T autorità ttmpQfiilt t\h ftsffi 
(ddla rciigioan Ed cccci iutqualguba 91 è $ll^ll^K 
rìta la maggÌQr parte deMoeumeiiti TÌ!Kiiar4iA(i !^^W. 
$ta nazione , preacindendo ancwa d^gU Kpogl^^ jfi 
depredaziosÀ fatte dai conquiitaiori ;.£^<:^ i Sa?T 
cerdoti seppieUirano gelosannRte questi 4QCUfl^ti 
neMuoghi più nascosti delle loro^ gr^ue. , e . deir 
Adyta de'Teroipli ^ iaaccestibilt a cbicch(issif« 

Circa (li èdifo) di abbondanza « e$aÌ9tqp^b«! 
Mica oon sì wn pfoservatè^ ch« ppc^issime. j:ogni« 
aioni • Ignoriamo ee usassero dellf^ Piazzo i^evcau*^ 
tili « come usarono i Gr€ci * le qufiU eran quadrjh» 
te e guarnite di doppi intergolonj , : m^ sappi^mo^ 
che vi erano ds'Iuoghi desiiniati per simili coi^irat^ 
ti « e che comunemente ecanp air esjtremi.tà deUe 
Città , non essendo queste t coMfr abbiamo osserva* 
,to, cinte da muraglie • Si ^rat^nde che stansicpo^ 
s<^r vati ancora i granaj detti di C;ittf^ff# . Trovansi 
questi al vecchio Cairo > e coosiatono in gran 
corti quadrate circondate da mtifagUe di circa 15 
piedi di aUeaza^ e rinforzate con ie'barbacipi $j9^ 
micireolarj • ^^^o^e prenda, moti vo di crqder^ >;|C.ho 
anticamente queste mura &saen> sitaci di pic^r^d* 
de^ residui che vi si osservano « affermando che sor 
no state risarcite modernamente con de* mattoni, 
# che sulle sommità delle medesime vi è uoar legn 
giera palizzata di canne per impedire, 4ic^ egli 1 che 
non sia rubato il grano* £' tradizione , che questi 
granaj fo«se(o sette , ma a tal propo$itq soggiun* 
gè egli , che ne ò stato convertito qualchsduno ad 
aUr'uso • Se questi sono realmente i granaj di Qìh^ 
seppe f ciò dimostra quanta poca accortezza si ave- 
va nel eenservara le biade • In un clima cosi caK 
do; in corti scoperte 0)$ quando avavaso de' 
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( I) N^n àÌTÒ TiulU dlclla palizzata di canoe, cKe doveva ga- 
rantire il grano «i«ii farci . 


MOMidlyi^akHifii sDttecrsMi ? Qtiolto Hanìc coiti? 
tuirtMlft falco d«i luffo/^dvAW abbiami già det«-^ 
Wy se m^fiiame is jmxul dtuastesRrcoQfutaco . Vero»' 
ii Ì4.cà« im./tiaffppè rabbiasso: jf^je^Sa 1! economi* 
M preaerv8ZÌDDe.ilti psodoirti^ ét'qiiaU le provin- 
fje j%f{/à/7e etano -«i<: feconde* 

: Smo aUaostàtiziP famose le cisterite, e.gli act{u^« 
4ottì A^WEgittm' castrante con sosMUdt "^'niagRàficed- 
^•.Fofmavaiao essb v» oggetto di tinti gli anti<« 
cblSoVram Oriéntaià, e imn è. questo un piccolo 
elogio» Sappiamo q^iiaii jetzm quelle della P<r0ia\ 
Esìstono luti' of«: le eisterse di Aùe^saodria rive- 
stite la i&»ggi0n parte :di jcdti maraà.^ Aelie quali 
si eouservara Tacqiaa proironìeate jda .diverbi acque- 
dotti liuighi lalMoIta fino t 50 miglia sostenuti da 
9oloQne parioieme di marmo di una magnifieens^^ 
veramente Sovrana . Non è gran fatto s^iddi sì gran«^ 
^i esemplsfi ne siano venuti q\xtiiiféi^ì4ppi0^ di; 
Olaudh ^ di Nerone y e di taot'altoi y che adornauo; 
con tasto stupore tabella Roma^ ne* è da maravi-. 
gliapsi se la Francia ammira ancosa le- Supèrbe ro-* 
vine d^gli acquedotti di Me$t , e di Afaiiekon^ che 
ivenuiratamence non sono che rohFÌne^- :. 

itbbiamo veduto di qnale esperiooia ibssepQ. 
gli Sjgipani , nel condottare le acque 4 mentre 
non vi è dubbio, xbe questa scienta fosse quel!» 
•he possedessero la più. Le avranno essi dunque 
bef^ ripartite a) per i jiubbUci, che per i. p)civati 
bi$€^tii t prima ancora , che si arricchissero i Gon«< 
dotti y e le cotiserve , in maniera da servire eziaiv-» 
dio di un oggetto di lusso , e di pubblica magni*-, 
ceuia^. 

L* importanza delle strade in imo Stato è ia 
ragione della coltura , del commercio , e delia pò*» 
tenta delle nazioni. Presso moiti colti popoli di-* 
Tennero queste i Monumenti pia utili ^ e fìk 
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durevoli della loro gloria « Presso gli EgiiÙMl nm 
eertamence, non areva infaiu. bisogno di strade* 
Questa tv^ione poco, commerciante ancocchè^neil* 
interno della Pr<mncia ; anzi nuora^jdi coscSumi ó. 
di riti in ioga! Città ; presso; dèÙa. quale ciascuno' 
era straniero alla distanza di poche leghe , che non 
permetteva ad aksun forestiero di approdare fino 
almeno al Regno di Sammetico ^ che abolì si bàr«' 
bara costumanza • Mst i Sacerdoti nel ^ loro ' senso 
avevan ragione a non approdare il commcrcioeste- 
riorerPoichè quando tutte le isti^zioni di un po« 
polo son relame al suo clima come Io erano quel* 
le degli Egix4ani , conveniva non permettere il com- 
mercio esteriore i ed incoraggire ragricokura : tnas* 
sima dalla quale i Sacerdoti non si allontanarono 
ee non che quando vi furono forzati da dbi Pfinl 
xlpi che indebolivano lo Stato. Alle strade però 
fupplivano i gran canali che intersecavano tutto 
V Egitto^ ma poco ne era V uso^ e. servivano r pia 
che adegui altro ai trasportidei marmi, e de*ma- 
teriali per le loro fabbriche ; ed ove questi man- 
eavatiò si suppliva con de' grandiosi' argini,- cbo 
avevan luogo nel tempo ddP aliuvioni , e che so» 

no da considerarsi per un savissimo pravredimento. 

Eran questi costruiti la maggior parte di t^l^ 
ra, poiché anco al presenti» ne esistono de* ferrni^^ 
simi , e senz'aver sofferto. la minima smottatura; 
altri di piecre di taglio^ ed in: lavoro, # di una 
fatica sorprendente, e di un estensione considera^ 
bile ^ come abbiamo notato in«diversi luoghi di que* 
sta memoria • w 

Non ho ancora notizia se le strade esterne , e 
interne delle Città fossero selciate^, o in qualche 
altra guisa coperte di pietre , mentre che a quèst' 
Oi§geno\avevano comodi, ed eccellenti materiali; 
eaa quando rifletto ehe la^ GrecU ne'suoi bei giorni 


90tiitTera ancora pensata «ns*lci|i4c,^mt 4k:pe^- 
sare che.anch« gli: Egiziani' non w^9$9jts>,iQouo%civix 
co cfuesto vantaggio , Avendone «^si iiftolto mcnp 
bisogno V «he 'i 40rm.;.«I a motivi;! deir ipte.oc^peci^ 
del dima si pr^giudiciale alle strade^ €90ie anco'r 
ra per esser quesu nazione. ^olto,ipiùcoaunercia&f 
ce, e priva de'qanali, ed inolile perchè .^Mscfi^r 
veuzione è dagli antichi actiihMttai.ai Carm^nesi .* 

I Romani aprirono neirfjfirro .delle grandi £t»k 
de , come avevano già facco iq catte le; Pi^ovincic 
del mondo da. essV soggiogate, ijot qtieda Pr^ovinr 
eia si scorreva liberamente dal itfnr ^e#^. fit^lT 
Egitto , neir Etiopia , e per la^ o»ftiera med^ierra^ 
nta deir jlffiriea , mentre i noto come cucce le Prof 
vincie di questo vailo Impera ^comtinieassero fra 
loro^ e colla capitale per le gf a«di ftxade miliOh- 
ri , consolari^ e precorie ^ delle' <({uali M. BefpÉrhM 
facto un ampio trattato (i)* . - : 

Pocrebbemo far qui mediane della loro Ma^ • 
rina, qualeè ftata sempre un tidicolo oggetto (ai* 
Prescindendo dai motivi supejtftiùosi ^ che .^apna 
loro impedito il far dei progressi in questa scien*N 
aa, mancavano talmente dì legno, da cofiruaionet 
ehe non senza un grande iinbaraaao ^ e dopa meri* 
ti cencativi si son risoluci^ di formar delle barche 
di terra -cocca :da navigar sui ^Nilò , e su i canali 4 
ciò che ninna nazione si è curata d*imicare . Il me*^ 
todo di cuorcere quefti vascelli aL fuoco , di darli 
una cerca solidità , oon delle proporzioni esalce t 
di ben verniciarli, e rivenirli di giunchi ec« son« 
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(1) Hi0PÌ^c. éétriSrs9é Chmàmt 4§ Cfmpir^. 

I2) Struként è il lolp che accordi agli I^itiénl. Vonw» 4i 
eiirra ftati <fei priaiì ad étreitdeie alla nsvigaBÌona , o d'tf serti 
alkntanati dalla loru Patria pcc intcaf renderà lìixifhi Tiagfiiiiafi> 
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ìS:g}6ìny& 6fgti^nnTtìéto^4til% mm ineagtiite « 
é ^>r^t ki'raf)pdrio u^ nói lìiiT niiHni«ck> 4dìt com 
{hMili • Qttànéo i T^^^mrì voJltfo iare il commer"* 
€io deirindie per il Malìr Romo il difètto del Ie« 
fno'ofaèUfò -osti purc^A MrVifsi 4i cattive barche 
temute di giUii^i > ^d kl# Papiro v* l<s fuali non era« 
nò <ea^ci «he di ^^còte'Vele^ e di equipaggi moi* 
tò'-d^U « Sembra Meora che sienà. state condotte 
da^/V/ofi Gr40t^ perchè' gli Egip^ai sum intende- 
¥àhò' la marina; quantunqiie dica M^ tUmlion^ 
i&be vi fetsexo molto àbili, perc&è dbcenderano^ 
iSie^egiij le «ateratie dd- Nilo in Craerr^t).» ma 
le ticet^ delta (tid forte^cateratta , delia quale la 
iNdiita^ nei tempo delle piene e di 7^: o 8 piedi 
^iSoftie Pùct^kz ha «voduio >, non. -ha il minimo 
rapporto, con ie conostenie ehebiaognapoasedere 
l^r ben navigare jn-itunre»' t 

0a ciò si comprenda qnamD aia eaageiata , ed 
tMuseiltenae la Aotta di éo vatceUt lunghi , che 
Sesami fiKe coftrttire sul Mai Ikiseo (%)• Di pia 
V epoca di taK prodsffip cade in un tèmpo , che 
r Ignoranza degli egipani in. rapporto àila Marina 
e» eftrema; perchè lalororairversione per il Ma* 
re era ancora,, invkieikile ;: A«fi|raèenedie nasceva 
èUi rpdndpf: deUa< loro. relq^MKia , e daprinc^j^ dei** 
Ja.loro politica. Frattanto per fiir^tisaliare i mert» 
H aingolari di quefto' Sovraneraòn è naoeasario far* 
li cen^istaye.. tutta tL .mondo abittUSD» cofme da 
l Amc^re è^'smtO' esagerato • • 


»■! — I II I lit» 


(I ) Hif9fè€ 4e U ^é9$géft§m du Comwitfn étts Egypittnt fM 
Ùs THièmttt pag fl4'.' * -" • 

(2) Qutl«ra non sé'^ i^ogtia .oppocii » ^mcstvntmtf» die d gran- 
et fieri* epoca neHa quale ai paih d fi^Hrereaio fteitmeSTe di 
^af forata fottero f«K ìlàaeelit Sopondini da Onarre che qvelll 
Ati ^■iponevaiM' 1» ihicas de' Grui asnlMi ^raftsedio iK 9Mf#^ 
c^ajio cali da peratétrere chts ogni ascte fcasv» tiraci a t»m. 


Io «Ofi tei >dUungh*fò > ^f uUfi • tltr(i..iMralii 4Ao 
briche a{>pert«net»i at dvife/powfaà.^p«M it9 èittlr 
te «e ne ttiae d' iotercssafiU , pt» I#. furi*: Le^^d* 
yeroié militari ,c.ff»oo;apar8er.*^0rrtuiM le, CillàdiU* 
Cgino . U growk: dello truppe, s^^à :fiato {)ro^abil4 
mente. iUlÌ» tomo (B Menfe^ cosse lo fecero posso^ 
xiormettiie 1 «Treriy il qtta|y|>asco^.tM3ft iu a^ais^q (^ 
TeMit ^. n- ÌA.Btìié . Non si %k eperv i .ftaiijCaftel? 
li. e Ptàuftd'f^mi perchè neft haono avute. dellf 
truppe , c^e poco dbciplisatef le^quati difese ayre)^ 
litero loi<o servito meglio, cke quei frodjgi#ai hhjh 
iri I nei quatt YMamente /ondavidBa Ja k>ro si^ur^Ji* 
za. I loropoM non* sono Aati tra» €oa««,.>s|ii ej 
esclude quelta*^ Alasaniria per la eostruzipfij» 4i4 
Faro tanto celebrato , di meno recondita antichi? 
tà , e di' cui i'anticha ArchL^eHam non .bai^vptt 
in quefto genere fabbrica più&moaa^, CiHnerU mo*» 
derna notir ha. alcuna da piiracofilMrsj a -quallo di 
Gofbova aH- imboccatura de)U *Cnet/^Ma • Sap{Maqii9 
esserci fiate .ddlé prigioni « delie, .tciiderie ,.:d^*ser- 
i9«li f^ ma tutto lè osouritàjpipercbft i yiag^lK<>]ri 
pen ^1 ^n dati la.pena:diji«ec«tr^ i PM^oJlìitip^ 

aumenti» ma ti sob boriati ttópt)Q tr aaf oftaot dalN- 
la curiosità delle gran Maliv'^hf non sono, SAM^ic 
quelle;^ che òo8tituiscoaQÌlniiètoisiiftep% .de^'^jT 

chitettura j se ai eacludfteidrt^ttg^l^f^A 4^4:74^ 
1*3 magnifictnaa./ avendo- aiuipti io quefte ; tr^e^t^h 
rate moifisvime cirooftanao i >e..panio0lacità^' conU 
quali SfO-ebbel ftaio facile di fare: delle /naggipfig 
• più fdici congetture . ; ;.:^ 

Aggibiigerd a qucAe riflessioiki f c]|e io non 
concorrerò cèrtanRenten«il!o|iiiiioiifiv^t alcupV^jQtii- 
softejigono francamente che gli Etrufchi fossero in 
un legame intimo coirgli Egiziani^ de^quaH copia* 
vano coniinuamente U ojpe^te» Quesi'g.pìiiione è 
appoggiata snll'esistenza di un Monumenta Eamc^ 


obe lAMIMdofti^^ioas^'^reeso di €kiùsh,'M'' the ter* 
VJS9i di MaOs^o a: F^seané. Ma bisogna ossero 
tare che* P//)^ra iaTesa<»'dà molto cbia/i^amente a 
ciéìTo^èfé V chir ( queilo^ -Moninnento /Si C&jf^^f non 
è*'gtaint»ai< èiillitOi inajnuandocl che la ddscrhciónè 
^ medesinio ^ra «airaxa^. da una raccoita di givo* 
te;'c;h*?gU' chwttfa )5rteifi Jfrrfiiciè . Vi •è't^'^n so- 
sJj^ìtóyhc^Fiirr^wfstiia preto U'drvcrit mento d'im- 
Inagìnarlot^ ^ Che ciò ch'.-e» ne rapfotfta' sia cavato 
dii un Tomanto off^ro Vie scieditaio 1 Quofta cor* 
t*ipondtnia ftratiai fta ig)i> Mtruscbii^^' digte £gr jitf» 
^PxiM a1f>l>ariac# foodada-^ -«he rsopey aki^iiaggkl 
jph^ cofiiìpres^lK S</4*eiia, é «opra 1! opiniohi di 
<|U^kh«It^Ka«c> moderno comt^Bùonàr9pfi )h tra* 
thùiìtani (i) perchè nèquefto, né. le'miita Fu sòia" 
ne-; «è» tani* altri retiduì delle opere Etru8x:hc ce 
tré dawna nemmeno una. piccola riprova, e thiaimen- 
kt perchè r «nfttfne^bilQ Abate Winckclmmn ^ che 
feà eUàmìnaii quefti^rappòrti non ne ha pbmto' s'cuo» 
prtti^'fra i Moimm'entt é\ quelli popoli alcuno; 
L'iftéaao può dibi riguardo a queHi della Chiné 
roi»tro'cièìobe>da qualcheduso *k fiato preteso • 
£i^iimtile''portaf|':f4lés$o esame neil* imeriìo deir 
»ffiiéàymk tfon pdsao i dispensarmi da fare òsser-^. 
T^ritey éhé'iUUiMcMoittimenri antichi, che ì Viag« 
IjiitOtì' hanno: scopèrti verso iiraezio giorno an- 
dando' più di. loó leghe al di là delle tateratte del 
9{ill]r'^ité ^olpitK^ coftnitti ' sul guftò Egiziano; 
e'«^i;^i di simboli EgixÌMi\^ ^ome le rovine del* 
la Città Reale di Axuma^ se si eccettui ilMonu* 
IneAto che dicesr avdte eristito ^i ^dulis. Tesi* 
Ir' del quale è altrettanto dubbiosa^ quanto 


»> « 


• r- . I • 


(i) Kdlt ma vns^iftiiDS 9icftiti2isae intdka cvpMil §Mkfji 


CavitolocxI. ' tal 

q^Mn dd Monttmento .di -Chimi. Dice Hi» Amotfd 
inoaerfio icbe qtiandor*oii rgiomo si arriirerà ad aTcr 



^fbglifiiti ératseii^€ràii] 
^elMiréelle grotte d9Ua<ir^teftlf t. Xfi'è^ giuiitissiiM 
iiò » pokkè sAppitmo xh^tn iTeÌén$^ r^, gli friapi 
beiichèì S^^na^^ da dae.dìSBccRìti/Savi^anit boti 
traiioi in foildo^ che .uiv medcsinaipofoio ìIj^JmìX 

igacM-àto che ler^atue aÉifof^ assembrano ^satKa# 
«ente^a «lUòlJe^'dcll- alto «jwfr; poichè'«i:sl::spifif 
fa Jn,^queAo càio in: termmt. molto > chiari ;:iapp^ 
toi ^cbe^'AaffAiifrdhfb flMotia^ iMénràta;('r^ J (sofe» 
chiuda ^ jpenanto'eht' glijc^/fftfnrrrsooto ftaticunA 
Uéidoe arij|tnaUs$ima :j«i::<n!k?)dienrjftiar^ ler^pro^ 
4UZ10OÌ delr ani t e deU^iirfu«ria: i; rjer arrtaaiatioi 
fU avesse forniti di un^ guflo pie idelicatD?qtìànui 
#sfti. aveanp. di tHioQmì^,^inhxM^'xi9iionf.. ayvg^ifc 
^tM.tikiìf\f^ì;a^4ismìik Sorpassate, boiteifiÀajni 
^.à akiwafj(b0if gtiftiri^itan»: deUéllbraintr^M^cuTi 


«•j:Tt« ;>:f;. ..f. « :> -c le •• nx; ^?r'i:'» q ut:: v.vr r,m 


i9fti# idaif^mpii ipiù aoticiiFisi* èi coroseiufiiilaìnée 
, «estiià^di^gfi (Ehaiatt' COITO idi nn'^Kcowo^jBàonzjìixf 
4^.ren€» atlQc^pifitO'ar^af^0ÌÌ^(hini 'dirCronde^ 
♦* ' fio« i:8Qspéska dar itnaodw Mr Al^be wr v ©''^^'i w 
t^r^ssoichiiieri;)ruftiche(al»iiyaioéiq9eririvaQO .U iaoa 
òttmiarn^ qvdcke ftmiHisam t^ifogrezza , rèd iM 
7MVM9 8 fodere rinsfeme^iTiéi^^ er gKl<a»ucl'»^ 


£ ui 


Cot^ rArohttetm ^m'dtndoK (H::mirt'^(^4 ^ù^ft* 

Ii«oi 4t'i1^fttr« alMn ftabgtipiMtojrfte'naiun cM 

L?. db|ansa;;iè i-ftàti^g F i^timoi odono : faid» tUt 

sgiibiiark<per.iiio»t^'^tempÒ4 nchti^pià? cM:idifìuo è 
vafto ì avelia, sua . :piaittià , lineila; iegH fttì«r tis Ansati i 
Xàend9;jd«n«|iia.aéti:JiR vaftm de^ faiib ««progatdi 
«JOtinvh cittdtt€)§ora'fkudiairtìaM^ fom«i Id pi^'con» 
veaientr. paghi cixe gli eàifiif lorafecir^enAwttri 
fatica: ia^podeme grviitk v e per' le''dmicalcà eba 
«aeou->4ioriajrQL^lbc6ecuàKÌire- dif simiU itof^^ ti 
gtaó) Xe(n>i<ptdv'ttn^<ri|r.a^c^MA^iiiiRi€rt^ bM 
MMo^^'ad ovetién:^si*^aicfopartiii<«t'>tièo^tiQli^iAft 
apasaV nónecfi mtcface^Mo' ué-tim^'^tf^ ima^fete 
iinca.i6«iz». guil(K4;èiÌ0i^^'lBAegantfa^ 'ébiief Jprtf*#* 
«rraastcusadi iuH|a«^««itfa/ lii priùnpàsitfeavj>ai9 
^^)pocaapfocomnKi:|adottia«i4^ ^Swltivasf'H^ <AeM» 

te:m«^ pttca^ . diflàioAinB! ^ «(uil te 
ma non mai produrre un sensibile oangiamenco di 
gufta. Deve 4lla fi^èl: fitoiai lc%péra<io nella ricer- 
aa delia varietà delle mosse , e nelle differenti pian- . 


f Mutarle :ài isarfthìiòdiìiQter^pocbiepppiie mo-^^b* 
toi'&TioerQa, dd/inf£9é:)aarraàabioìiUj«stìilitQÌi» 

aosiad ocmparàpik(riaH}à#9iinidhj^iph»'i^ij^i^fer 
tèi btoxv st39fia^bDafigaàH»ti-^ 
ébBrcoiiif samplK&iacéeaoitfinhaiìÉttyta drtCMicffr 
vano, e rivenivano le facciate de* Templi, e dei 
Motmfnanti-con^ -d%' gyogUfiei^- e d a * ba ss wliev i » 
Dovea per qucilo moriva V'Arèhheitnra R^una 


oftame queftp coosctvò M «w. ficlmp ^eiatfatfer^^ j4 
che sy enturaiamcAli} «Ìkki^ niijp€»sfr rftr*lf#Ob .4# ^«s^ 
i>oftfriofi nniofii, |^r«Hp Jf^>quaU^cià^m JHKodni^g 

pikvi con l'af^ainwio> r4 lavjNtofìisiftM degjà Orr 

Mia imm^. à9i pttbbUct, E^ifi^j^v t.^e'iTrmpK 
apparteogono U colcroM iiater<UlU:;nftc«EAJià.dÌMf 

K^%%o ^^efimmi^. ;A tri ffQftafitù ha i^^PcA:».^5|S«i 

per .j:plip<aiiirio4dlci: I%|nità:v<n)RatooìliV-^^c|vif 
di..Sfir9gHiiì> AMsi altri cpM(iot^ft!)eql9tiH»e«i etn» 

ir»po taglBHiAflU VfyftHiototaJ9iritf(;<lidiniAtAhtt^ 
tura nella sua ro^M%Mr«l$ftbie»g0^in^ fljuaii^i^fip 
Sft?%f»f$>l» YÌf^?^iftt.sft:)iÌMiimidflbf «(«1 Pi- 

!^$W,.LqPM;iftRft^8eilRr«l|gMtHi aUiniew^im^Kh^J 
tf99^i dwift-^IBkn^.iiJiJbifllM aecrico il tÉQcUlbè^' 

I W«R¥!ift BÌ»^ ì»siwiftrt:fe>ffioii*ih fwptrt^'-n^ 

a , <>. ..j £ i!r:!:;ci i^uoic ih i>.-'.q :>fÌD ^ .r:j nor: 
gf H ' M ortHiMU i o g . ^ . '- . fl i Uii .0 » ^ ri ; <nh( ..i r . ^::f• .. :;• ; M j'ì ^ ff 

•rn»<hn:a't!OMe Slift' ferma, ' e perpetui^ pirte Hi' mure'tìtt» i 


Oitlitè «i-Mitl6 prQtM tirottchi déHa pÉlmi non per 
ibod%tlo d^le tfOlMne,' Ma^ptfr t^trèggerte , e dar 
iota nii2i iBigtior^tn'opotztotit afllncf dr soddisfare H 
ffl¥fÒ >dl nrdòke^dmBsh*, '«tee ftod prodtgiosameace 
lìUfOisaA «hèHailMà^ etesii» q4aMle'a«Hk> «Tanti li 
evinta ditta «l^kito^hiA egiziana. [Ytdtii^tko che fi* 
nè^' ^dSi- «efkfjiij dt''il|o«i te co^Miie erano èrnatecoii 
deW^pttMK > ÌP dtite' tiaat , ' come furono Impiegato 
itftbtiibe9nacolÌF; Adunque^Non ai ' tardò molto ' a 
j^èiQr^^efsa^déilWUggi airA^cfticìittara > poiché dn^ 

Sènroanttl?a¥tfnrt quell'epos; vale a dire sotto il 
tgno dt^^èsòàfi, ^nott^ìt ip^ttz alcuna idea di ài^ 
SHtcipcoisi • essmciali V ' tna altr^ Aftia^)%i ikbevar <hé 
pmre^'dé'^peifù dtJpie»a érisroUttli^^Vett^emitl -dei 
tqpiatt[''riposM»:>ifDprma simili 'feMPfl} plett^a ak 
zui perpenikcnlannenté , vale i^ dit^^ilM cieca i ;è 
natia alcnna Ip»eaMÌtoHi( * SòàèM6 <ktr'òplillbh« 
ni-crede che rabMciti <os»cr0 i'lf«rtièi<^del^MX 
Tempio 4a qm^Sróe^inahati^t^'^ *^<'- *^ ' ' ^- 
* '1 iSe<4Ìa'per«aabf^Éa'^élsióne)f fti'ttbttfeM 
le-toiontfc^piQMtt&'nMora ttt aerttre alle. TàbUricHè 
hÈmn^$érMbBf$yfM(»^W aMidii'j^opotl^èFsà'^Vet^ 
èi^ti^^ cht 4mièra«f^wn0 di esaeir^ tramMttiltn a] 
ib'pofteritllC'Hon .vi^ è mll*%ntitbiéi tfbsa'più cefo 
lire^ deHè loolodiie klt>attùAz9sMdéÌ^aà'9a^, d& 
éstoiUrm ik cmvn HA <^^o ^rdéfleMt^O ^ip4di2 
Sttoei 'pet^rendà'i(e?laf'*]ri[emoff(a-^étt>èt^ • / ^; 
j '^ftlle di itmrtuaò tftiMtffiétà] efli$6 ' tìAfbrf 
fifù 'rinoiMtév oltì^e'un^infihitft, dì enii parla riftoS 
tkTi^'Ma^qneAi C($io«Àier,eomrÌptiò'Sttppói^r,'altW 
non . erano che pciizi di pietra ugliati a caso , e 
Bnnsftmprfl rilindridvr»^-e^ali forse- faranno -Atte 
MÌ:priminvt-«vcoU^<Ml'Arcbitertutà<.^thm mi pare 

ad assoggettarle a dciir regole JiHe 4.^.0 coftami^ 
ma che ciò dipendeèse solo dal capriccio de*Sac«r«f 

doti . 


iótij • degli Architetti» ai quali orn jGiomnetia xx^i 
fabbrica, i quali ftabUìu la grosaeixa» ad altezza di 
«na dì queste^ te ne serri vano poi di modello, i^ 
cutte le altre , che adoprar si dpveano a quel la« 
▼oro; e cosi di mano ia mano col mutar di lavo} 
re se ne mutavano capricciosamente le dìmensto^ 
ni. Noi sappiamo che il portico del Tempio dej 
Laberinto , di cui riconosconsi le veftigia> non ecj 
cedeva in altezza che io piedi , ed i Viaggiatori 
confessano essere di un opera • ruftica j ed infiniti- 
mente pesante ;e benché essi non c'abbiano ripor? 
tate le misure dei diametri di qMefte colonne , si 
può facilmente dedurre , che bt lop altezza pote^ 
va contenere poche volte i loro diametri , poiché 
altrimenti, avendo riguardo air altezza di quefta 
fabbrica ,^ non avrebbero potuto resistere alle in-- 
giurie di tanti secoli . Dòveyìino adunque di necès* 
•ita esser gole, ed ecco ciò che avrebbe potutp 
•Aabilire un* ordine e^lremamcme ruftico ^ qualora 
fosse ftato adotuto , non trovandosi altri esempi 

-4% tanta jrozzezu •. v 

Da quefto diamo un occhiata alla gran colon- 

^naca , the é: iràppofta fra il Tempio anteriore , e i;i- 

teriore di T<hr queflo Portico è di una magaifi- 

eenza tale, ch^, pof:hi ^Itrise ne incontrano ia 

.Mg^iia[f che pojssano. ilare al di lui confronto .JPiQ- 

-wockt'ìo ha mistixaco , e trota, le eoionue^ di 410 

cpièdi jli^'itezza, edi 8 di diametro, vale a dii^e 

di soli S diametri • . L' istesso Af* . Grangcr parlando 

.di un^ànticst.faibbr.ica da esso pr-esa^ per un Tempio 

à'Isiii ne ha miiutate le cbk)nne« il fufto deJUe 

quali è alto .piedi 5;», e 3^1 la eirconferenza^ cioè 

-eotia ancora «quefle di. $. 4iame|ri, pi:oporzione che 

sembra generale^ n^ loro, mjgiiofi iQoiiiiiienti,, .e 

ralla quala.pare che ai sieno fisf^^.^ae se n!e.cc^« 

'^ginnaldie efesn a^ llTaeir4ÌMrio[ , es^o^di gnellfe 

9 


tolófftfd tìfiiffiMtè éà, Birnat à^ì Pofiteé di J»^ 
ilhàti Taltèna' ét!h (|Uali ér% df 7 diansetrì. I ciò* 
4[ué' diametri eHt'a{»p^tito la proparxitme data Hlm 
ptìtt^ (éòlòrni^ àiM iid (Hra €ooosciute impiegai 
Hai Cirira c<!nAe «t^dfèftio. Mm è' rara trovare d« 
(Afaftri qua^rMV'èoiti^ Il vedono imprcgati ai me» 
Sàtìtao T«Afi{>iò di-TViftii, è t|uiili (Snrfig^r gli ha os» 
iérV^ti ad Wi^ifrfCid^à fÀabVka ; di* t}tt^lt\n' è coAitufr 
tò ifn intiere ^^ttcò', * nfiràlmefite^eoiiie si Tedòn^ 
Ai TtttìfM'àefffyniió Av Fàtcìtìna.E^ncot^L refe« 
libile alla i^kkrm^i é ^Mia di novità arer^aniae 
tre cotonnè t# uffa '«ola tome ha osservato Tiftet^ 
tò; Viaggiatóre i 'VWnèodo dlia forma ^ ed oriìato 
étWt medé%iiflè<^ HKyèo cV erano ia iwggiof parie 
flcoptrtò di gèì^gfiiid ; 'ed il loro fufto geeeraW 
àitvnt^ztìii'^t di 4y^ò:ift 9/ko diinìmifndo «guith 
dicbnò, neh ^ twitàfè^e nftmr& dfiglt alberi non 
essendo flato* ^tiefl^^sy éotlamissimoy Ivendo Noritm 
osservate ih' VftVj ^hifA|(hi delle collMiiectutt* afa%« 
lo dKndfvrh^v^'^^^i^'^l^ scitìlM-^ià^tf^ del* 
le colonne diminuite ^da basso a {||ubm*.'di cono ai»- 
ìòvesfcfàtb' té^Mìii^àté'^iiA'nitt ov^olo priihe» errrftescia« 
10 , ohe fa là lutisfòilé di • bks^ p^MAitdè tddirittem 
MI pianò 6V.rf-«o^«d^%Uli£Ìte ;irproc«taTsi*^ne.iMf* 
gidre ftabilità fdrér che abbia sjuggféìitp él peneiero 
'd3Ile' j>¥iMi^ IcHAt fi ^Apffc<.iO'^fyeUo deir ìM^ik. 
Vita aft^df^^ ^ià'tn^4^^fto k^^geitcheinoin .traa 
•ni^^e^Mte ddH'ìit^ftiit^ra^ mediatm tt c^iteUe;^ 
^tiafle -à àglgHiMo ih tpJJifesso . ' • \ < 

- '; "Hoii ii sii dmi {>dS^a hitendirsi^^deiie iimie di 
orò» é di kirtiei^M'; d'elle quali «rfttio ricSopertc lc;C6- 
lothie dèi TVbìR'liicAto-. A prima vifla pAtrebbé ch« 
ei p$ftèssè et«deré i^e forinasserV> delie nghe pee- 
^ndftòlttt^i 9 unii tpécit di $cAnitkcure« Fococke 
*r tale éflfeM>« ÌMntienta aleiitie colonie nel Tcsxk' 


il CIÒ Mgìi ,Ie. Cfcic ^ej^iiut^^.p^ar . jioaaaUr«i ; mi 
^ocùcke. forse, non arcafpciuftqr.pha ogni colonna 
primàrdi euer ridwa 9 cilindro^ elf è prima pas- 
Utai9d!un9 ^pra pol^(>fiaMli più o mepo (accie 
«i»CWÌÌQ:,i} ^irft.d^ìlj;.4i .fcj c|rco rnaggio- 

fe indili^ 4l princìpio, di icannellature^o apno ccr* 
tamfnte alcuni fufti di colónne riportati d^ ffordtft,^ 
i|uali sono :ftati i^axi ji g^^* à^ ^^nti hadoni ilr«t« 
ai insieafif^., -e^ciftù (Ura)cui\i icerchi dìflnbuiti in 
^arie: dìft#n%6 « cpn^e ja.è pure una cplonna* asi- 
Awu^rin. €fs$il Ganiolfo pubbHcatf^.4^1 Cdebrt 
JKolpaio^ CQmuiìqu.4 sUrVl^^jCran soapattò cha gfi 
tgfjiéni avft^sero Mgli.^Qkltimi tampi cominciato a 
4M:anJilaie 1^, calpmve:^.^ fiprn4i aa decide -asioluta^ 
«lente ^ . n. ,-.. .:,*,. .j ...'-. ^. f .. 

:.;» Ci^fcb^ è sin^golare si è cha non >i 4 trora* 
Ja ancpra nelle: roi^jnedeìr^gi/ró d[ellft colonneìile 
dl)cui r::vette})re ,$i^nQ alternativamcinte ,4i :ìnarm9 
«kiajKQ;» f ;fter<;)3,fi}efltre.<juakhc Autore assicura CO 
4ib< gii ^gf^i^f Jli^avrano molto quefta Tatiazióae 
«he doivea produxrr lui.cattivissiinp eflfetta^ Qual- 
cheduna . dalle cplqppe ^Y^va un caltarmp à guisa 
:d*un cordonf^ ^ qufiicbe'. Tolta una fasciatura pi a*- 
,na:,':<i..Cune:> oJ*aUro.di qucfti ornaaie/iw .aveva» 
luogo .ìtjuajndo - i^]cra.' spp^ppofto un capitèllo' ; Ve* 
-iienao<iag^y imfl§c(èl^} ^ffjx ae.ne può j^arl^re, che 
|!foco£deAWiainqp<|§cj ^ti^i^yXnoUo ftrano.ebela mag» 
gbi";. parie, fjtf'vjli^iatpffi, abbiano omesso delle cir- 
(Co^iiziircosì; s^{|i^ciii^i|^li U .diftap?;^! delle co- 
lonne pa* pox\ì^Vt,^ixyiìlc^^yd^t9 . Nel Teiqpio' dVi/* 
ic ^U Mvi eraiK> /x^f ma^ da i^coloiine, ijella lun- 
•f^eajAidi.doo .piedi,;^^ .^ssendcx, 4. piadi di 
iiiafiietro, da jioo piedi defalcati i 148 par i dia* 

T — - ' • i) - 
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metri delle rolbnm né reità ij t da-' lEiViJérti in i| 
vdniy ò {ntérco}òn| 0ntlè"ne muUàiio'ri piedi i* è 
circa I d* intercoloolo v^lé a dire quasi ^«^diathet 
tri, il dhe Vaccòfta al 'Duftilo ; che è la quatti 
specie d*intertolonio ftabrlita dz Vhfavio per a'pptd^ 
priarsi ai Dòrico^ o ttvvero.àl T(>iirMo , lecendé 
il sistema ^ìScamojfi.' .; . .: 

Pococ^e ^QTÒ riflette ^ ehe. asjsài ^ tado fosse 
Cisata un9 tale^diftail^a, ed è ben ragioneTòle, poi* 
chi gli ^gitt^Jfi^^ tanto cautelati in sòggfetite di ttar- 
VilHà in; tùtri- i lóro cdiézj dovevano rimuovere 
qviàliinquÉ tnénortio dubbìoV che: potesse fat loro 
credere poco é^ticurato ;^rchitraVé, che sulle, co^ 
]onnerisiedeV(^l Nfa ài còntrariif^ ti mef atigiia Piftei^ 
90 Astore « come di cps^ assai ftrpordinaria 4 d'aver 
Vitro Vafo cbrc nel Tempio ^ì Bétlèi fa'^RaThia delle 
colonne arrivaissé appena ad-untiiàmetrodressM 
In vai^j altri luòehi ramméntk 'oVk uti diàmetro' e 
mézzo, editore mie è nìetzoV tàlnientechè sf deduh 
ce che |;!i -^^giil^ ^i kndiViitio cere andò la* ppopor*- 
«ione tra là diftanza', e rahèzzà de{(*ititerco!ònf'/e 
che efmehò noK foste ancora dà essi inabilita o as- 
soggettata il delle leggio costanti; CoiAeséifibriTcUe 
fosse l*ahezza dcilt colonne tapporto al-iorodiamctro, 
come abbiamp dettò ; che* oià (fòchistfiiha djffsrf nte 
trotiamo tielia prdporzibiìe ddle cèlonne^ìieUe di* 
verse" f«(6lJrfthi5,^ ne tròviahio bensVmohi^iiM ndlp 


dispo&ilione *dl cs^e ^pef formante grintcfcofenj^ ; 
lA immaginazione dé|;li ÈgiXiahi'^èHìistv&ia 
eserciUta 'ifdpra i' éapiretli , e' non ^ bisogni- erederd, 
cheli sibno . Contentati' delb'^là forma ch^ descri- 
ve 4^ineW 0), eohie )[à;p|i|'g^kiéralói«nté impiega- 

Mffiìglitrtno uni Som » che t*coAiii«it . ;i f v«>iytrM o4^ W^i • e 
mjUoùadìi ad un ffràt M loco» «ht et smt^vrìic» . ^ 


ttjpòicllà i fiiiggiatori m h^nno scoparti «ohi al- 
m nelle rodine de*f olitici , e de'TdmpJt àt\U D^U 
ta\ e.d^Ua fcbaiicé Ò}k^\i però che rappresenùoa 
lina.caflip«04 afro vecciata, sono Àati i più comuni , 
e che:.hsuaaa adofl^ii i Gnck neir ordin Corint» ^ 
itiiamandosi evcoKa à\, j^rt^tnìtcampana, il corpa 
4d capitello Conm'o. « Cosi l'avventura del panijii* 
tiu(Hrii# da CallimofiQ; «uorno del quale. era ere- 
aciuio V Acanto ò u&fi fayqla pMCrile in venuta dal 
Cr<i:i| ch^ ba^no voluto, persuaderci di «on aver 
sientit iinparato dagli Egiziani ; il che è manifeA^** 
mente il contrario i» Avanti però d'incominciare gii 
Egiiiani a serviraldi quefto ne hanno utati de'moK 
to più aempiici • In principio non sono consistiti 
ehe in pietre quadrate j quali alle colonne de'por* 
fici dei Teippio aute/^pre, e. interiore di Tebi ed 
in altri luoghi ^ corae«>si rieava da' disegni (li iVor* 
defiy non avendo essi pensato subito a far posare 
men<» gravememe (come hanno ifatto dopoj l'ar- 
chitrave sul c^pitdlo sottopoflo • Tali sonp ancora 
quelli, che rappresjintano. la Igura. d un vaso^ jp di 
una caoipana arrovesciata , e che spn.terminati ,tut« 
ti in un cappello riquadrato , che , quantunque tol- 
ga Todiosità di vedere iVrchitrave vaciUapte in-ap* 
parenza» pure tion è\cbe un superfluo peso .Inol- 
tre Ujiaf ono d* adornare ancVessi i loro capitelli in 
differenti jonaniere per alludere a quel che erato de- 
ftinati; Cosi la tefta d^/iii^V incontra. in moki ca-* 
pitelli delle fabbriche a quefto Nume dedicati, ecc 
Qualche volta una sola 'f efta con vai dado sppra 
fqrmava T intiero capitello « e sono pure di quat- 
tro: lede di donne coi^ppfti i capitelli della gran 
Hi^la d^l Mausoleo à^ Q smanie e aun Tempio deli' 
{mtiea Città di lff^tyra% Pococke inoltre ha osser-n 
vato neVontorni delPantico Ambos le rovine d'un 
Tempii £ji|[/4»(i « i eapitelli delle di cui eoloouà 
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sona* >*gfttn^nt« ornati , td ìnthtccUtf diVi^afio fcM 
glie dr pai mar, ed a ttuenìn eeii consìstono ck9 
in Tati assai eleganti m« 'Sénca^•9kl€lftl 'fiig^idrae* 
Paolo ^ Lucas; NÒrdtH^ e tant*KhH vtag^t«^i n# 
deicrivótio de**ca]|h4cciost59Ìmi , qiiati mi-pa^e itiu^ 
tiie riportai^ ; noiefò solo che -<}uei!l!k di ver gif à di 
amati Mtcohfbrmar assoKitaàienté ^ \^he non altro ti 
«▼esse HI ttrirà, che d^ alludere eòn gli ornati dei 
capittlii'tÉl soggetto y. a cui dovevsrtK^ serTire.* Sap* 
piamo infine tome^quedo coftume fosse adottato 
da'Cnr^f, e quale abuso ne abbiano fatto 1 Itomo/m 
ni\ cbitie IHtvere trs^ti 'alcuni animali ftravaganti peif 
ernamento di queftà bèlla parte df^Architettura i-ii>en* 
te mencvdisgiiftc^i •dèiririvenifone di certi àrtifti 
Francesi'^ che avevaub scolpati- delle tefte di gallid 
de'fiori dì giglio ne* capiteHi Corina per fare la più 
fredda allusione che si' posta mai immaginare al 
nome', ed alfemblema della loro ' Nazione • Ma 
fortunatamente tutte le' invenzlohi di quefto gè* 
nere non hanno mai fatto - redola » e ne* confronti 
ha sempre tdohfkto il bbllò, ed il^emplieo) ehe 
dà Grecirorttahr ci k flato tramandate. 

Le basi Mno ftate pochissmio usate da^1i;j?gf^ 
piarti ; forse' Je avranna gìudicaTe affatto iùtìtili dal 
canto della ftabilitk ; ciò si deduce ^da* disegni di 
Pforden\ ove s^ono pef lo pi4 s^nta base, coflumis 
che viene confin-matcf ancora da Cdylùs. Moi ab^ 
biamo botisi qualche esempio ove esse sono ftate 
impiegate > Vf' erano al^Tabernacolo ; In unafab» 
brica presso i) Lahrìnto sonoVi le colonie con ba* 
si , e piedifialli Circolari • LMÌlesso ha osservato Po* 
focki in alcune colonne che soflengono una grot« 
fa, le quirlì sotì tagliate neiriflesso m^ssa, come 
pnre ha notate delle specie di basi nelts rovine' di 
alcuni portici. 

Non è maraviglia , che abbiano fatti servire per 


tiatrdltfdailripndrati lielP tfto<^8ai gui^^^cht diq^e« 
fii Sì son s^yiti pei^ ferosane i cffN^f lii- Pocockc as« 
wrisce dò d* una. colonna ^e'-coiu^ri^ di BalbaU 
toibenuta da t7fi'£occoJi.qaa«iratirt ^jton difKcilnien- 
te da quefto prtocfpiQ avranno cpipinf^iato ad adat- 
tare alle basi qualche semplice modinatura fecondo 
ti capricrio dell' Archketto • Qijte/lo coÀume iniro- 
dotto deUe l^aai fi scorge con più ^nda^peo^ dfi 
mia còloiiB» preiiso Major Silcily^ U di <:ui ba^ h 
f otonda senza plinto , e :p#cbis;iroo aggeit^nt^ . 
Gioverà <j[ui ii rammentare di ay.er veduta una spe- 
cie di fa^se^ die s' approssima kìWAtticd sotto uj^ 
idoletto di bronax» esistente nella .gi;an4io§;i Raccol- 
ta dVio/i f;/{ii2ffi neUa R. Q^ikrìA^irJ^ir^^if ^J^or 
spe ancora molte altre basi* e:pÌ€tdi(^Mlji dVott|m{i 
Sbrina , e d' efaes*^"^ mòdinature,. Vi è certo graa 
4Ìii&renza dà un rpiccolo modell/^tto . 4i - #ttf fio ù 
f ralkdìoso giro d* una gran ba^e 4i ^gr^^o , o d^al* 
tra. pietra, ina. da quefto po^jo biJA 4^^rre^ chjp 
Don sconosciuti afFatto erano tali orp jj,w ^^«11' Archi- 
teuura Egiziana ^ benebbe poco ua.aci-^:^itQrna^dc) a 
^ò. che abbiamo detto di ^opr^ ^.Cjio^r qì^e le gra,(^* 
•diose febèrichè meno pernxettotio-ffa.f H t^>^ ^!^.^ 
idehoatezza degli ornati, ancorché giudicati neQesiarj* 
F indubitabile che jnolto uso:<slif9ce;^e oe'pifi- 
listelli per le Statue. Pocodc la dice 4*a|cune prei^- 
so U Teimpio Ai.Teh ed altri Autprl di .q^e|le nel 
Tempio à'Osimanie,, Una specie di piediftallo » p 
piuttofto uno zoccolo era aggiunto sotto agli Obie- 
dischi , e questo iion per altro .qb^. per^farU r.<^8s^(f 
•più''ilabilmènte> « pesche non x\^ ^qd^s^se tipa pojr 
7Ìone sotterrata nel terreno 4:e Wfesso pui;e pvjò S)\r 
-ai di' diverse colonne Poiché il pic4^ftallp ^enlur\- 
:gi d'essere una parte essenziale 4 ed^qtegranie de;l* 
Architettura è piuttofto un ripisgPa- ne^eisatiobeiì- 
m\* io alcune occasioni , ma ìauùì^> ^à abuiiivo in 
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moltiiiime altre . 1 Picdiftalli soii ntctMir} Btm ìi 
èaolo, o li pavimento non è airiftesto livello, • 
^on questa veduta paté che gli abbiano impiegati 
gli Egiziani . Ma tion è ragion sufEcf ente alzar 1# 
colonne sopra de*ptediftalH , o sopra zoccoli aceioc* 
ehè non relHno offese, e si scorgano tutte intiera 
eenz*aIcuno impedimento, come da qualche Autore 
4eirarte è (lato avanzato ; poiché per quefta imper« 
lettissima ragione i piediftalli sarebbero flati necet^ 
sar\ a tutti i portici, ed a tutti i Templi, mentre 
dagli antichi è dato tutto all'oppofto praticato « Sch' 
no sempre preferibili a* piediftalliHsolati, i piediflalr 
li continuati, vale a dire i basamenti , come gU 
Mgij(iani hanno fatto in diverse occasimi , collret^ 
ti forse a ciò fare dalla necessità di trovare un pi»* 
ilo perfetto, ove erigervi le colonne, o qualunque 
altra fabbrica , come abbiamo detto • Ciò s'osserva 
àncora nella mossa delle Piramidi^ e di varj Ttm" 
fli^ e quefto compenso è plausibile, e degno d'ti^ 
set seguitato • 

L'architrave , che da' Creci fu detto KpistUU 
non è nàto ili origine > che un pezzo di pietra, 
ohe oltre il sojftenete il reflante dell' edifxzio servir- 
se principalmente di catena per tener ferme ed ìb 
'piedi le sottopode colonne, sulle quali è ortzzon* 
.tslmente difteso. Quella, secondo me, è la più ara- 
rurale derivazione dell' architrave. Per l' Architetta^ 
ra Egiiìans c^uèst' tìk un gran soggetto : tutto è tr« 
chitravatura. Ogni soffitto si disponeva in piano. 
PtWx di altri compensi, o Miniando qualunqu' altro ' 
i «capace per le loro mire , ogni peso che si soprap- 
ponesse alle colonne era a carico dell* architrave. 
E* vero che nell'Architettura non vi i cosi piti no- 
tabile degl' intercolonj architravati , ma gii Egiiiann 
erano molto lontani da usarli con quefto fiue. Lt 
stabilità^ eia fermezza era il loro «nice se»po;*Éè 
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-ri è <iubbio cht in questo tisteiuA non loddìifiict»- 
ter* appieno le loro vedute. 

Quando vi occorrevano, Tusavano gli j'g/f /mi 
nelle fabbriche interne delle colonne ; e quando que- 
ste erano ditcotte dal muro di contorno £icevana 
posare la travatura sulle colonne, e sul muro, ch« 
le cingeva • Su queste travature ponevano il taa^ 
s^ilo piano col pavimento scoperto , onde queste 
cominciava dal muro^ e finiva alle colonne', e po- 
tevasi passeggiare sopra allo scoperto. 

Quelli anrchiuavi avevano generalmente di 
larghezza il -diametro superiore della colonna sor- 
topofta, e riposavano su i di lei piombi, ma non di 
rado nelle piò antiche fabbriche vedesi traboccare 
dal vivo superiore della/ colonna, ma non mai pe- 
rò si e veduto eccedere il diametro inferiore, e eie 
succedeva qualora non era separato dal capitello, 
e che posava direttamente sulla C(rionna ; era l'ar- 
chitrave liscio , ed aggettante un poco infuori nella 
parte superiore • ^ Regolarmente era molto alte , e 
pesante , e non di rado v' impiegavano de* carette* 
ri, e de'geroglifici • Sopra a quefto (per le parti in- 
terne) posavano i gran laftroni, che formavan# 
^ la coperta | o soffitto , il tutto con la maggior sem- 
plicità, ed uniformità di pensiero. In qualche fab- 
brica era ornato iK soffitto con pittura consistente 
in una sola tinta azzurrina, e poche ftelle d*oro, 
o d'argento per imitare, il Cielo , ed i Pianeti ;JI che 
s'osserva sotto un magnifico, portico dell' antica 
Hermopolis all'ingresso delle grotte sepolcrali di 
El'Gourniy^ nel Mausoleo dìOMmandi ec Nelle pri- 
mitive fabbriche T'architrave , ed il soffitto terinina- 
va tutta la decorazione; nelle pofteriori f^i aggina • 
*teun fregio, ed una specie di. cornice, benché bar*- 
bara a* noftri occhi è a un gufto il più meschino • 

Apparisce il firegie eisere aiate a bella jpoflu 


f Avellute a eontoner degli ornati; fMiìcKèìit tutte 
le fabbriche, nelle quaU si osserva egli ne è ricc»- 
irente ceperto. Principalmente ri è^ameurano rap- 
pvesentari animali Sieri; e varie capricciose iaven» 
^ioni per lo piti analoghe al soggetto della fai>- 
l>rica , ma basse , e di pochissimo rilievo; molto uni* 
-fttmi ad un tic:amo>; e tale è la significazt^ne del 
Gémine f me.- 1 Greci io chiamarono Zo^ores^ la 
qua! voce noi abbiamo avuto torto di aou seguito* 
re * Molte sfilate di corvi , di rettili ^ e di globi ala- 
ti sono i più comuni ornamenti scolpiti nei fregio. 
In quello d'im portico dell'antica «If^r/viapo/fi mica« 
', ài una persona assida in atto d'offcir die'jSAprìéiL} , 
come Pòcocke ha notato; ma il ipiù^sprpreii dente 
svi quello del Tempio à'^Jsiie in Tje^rtr, ti quale 
abbiamo riscontrò e^s^re in tal guisa spartito^ che 
'«^accoftà moìi&'zììe'Meiope^ ed ai STr^^/J dpH'ordin 
Darteo de'f^r^c^* Il fregia sino dalla sua origline lu 
<onserVi(tòrkta5so 'luogo fra l'architrave, e la cot^ 
^icé.-G!i fj^/fi^f^i l(f"hanoo neato^ eppure erano 
fuori della necessiti 'di ascondervi le tèfie delle 
f rsiVl , che suU' archi^ave posavano come i €re€Ì 
'"énfi \ìixitio voluto passar per iavcniori degli ordini^ 
fìannò addotto per precedo; su di che lir pofterità 
nofa ha trovato che ridire ; di che parleremo a suo 
' luogo Ben è Vero che presee gli Effsfiani poteva 
^ ciò^ nascere dalla grossezza de* lastroni , che po»4- 
*vano'.sopra Tarchitrave , e coprivano orizontiilmeii- 
te le parti interne; nìa hm^na osservare che gli 
'Ccnkpri , ed 'Architetti EgipMm facevano i fregi 
SRofto^alti'edin con«egtteitia« pia di quel che Teat- 
ge»«è ht; grossezza , o profilo -di que&tì laatroni , ed 
infine' che facevano de*' fregi anco alb fidifariche 
che non era»* coperte, le ^oadi^ranp aasai comu* 
m. Dunque qUal neeemtà di aggrav/ire inuttlmen* 
te Tarohitrave, se aon)9tteIl|i d'aggiungace gualche 
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dte^fatidiie? Inoltre avranno provetto a pmart una 
comica sopra T architraTa coaaie io dimostrano ia 
irar) luoghi le Cart^ del Norden^ ed il boon f«ns# 
fli avrà fatti disgustare di una tal goffaggine , e 
«vrà loro dettato il compenso di frammettere fra 
questi due corpi aggettanti uno loccolo piano, che 
li separasse (lì Ciò mi sembra più naturale^ po^ 
che egli è evidente che hanno usati de* fregi, sen«> 
la che siavisi interposto un oggetto « che a ciò ia^ 
re li necessitasse. 

Neirfgirro, ove lion hanno luogo le pioggie, 
a le nevi , la cornice non ha T ufizio di difendere 
Tàltre parti della fabbrica, come presso le akre n»- 
xioni. Dal che si deduce^ che T ornativa^ ne ha 
auggerita l'idea, e facilmente se ne converrà sne ti 
ha riguardo, che uno de'piimar) impieghi delia 
cornice sia stato per finiménto di quelle tabbriche , 
o di que' Templi^ ne*quaH non avevan luogo la 
colonne, vale a dire, per cappello di una muraglia» 
la qua|e senza qualche c^ggetto, o cornice aia] sar 
rebbe terminata , e Tocchio mnandola Tavrèbbe per- 
duta nel gran vuoto dell'aria , aveado bisogno d*e»- 
aere arrestato \ e perciò faceva dlnopo d* un. ogget- 
to^ che ne riunisse i raggi, e ne confinasae U vì« 
su ale. Ecco la necessità a ima cornke« Molti esem- 
pi si potrebbero riportare di circondari , o AJyti 
de^Tenìpli ideila più sita antichità^ che s'osserva 
essere sratfr coronati da una coTfiice,uno de* quali 
è il Tempio del Laberiiito , il di cui recinto- viene 
in tal gui^a a ^9 piedi di altezza terminato • Gr^a- 
gtr commenda molto unst'cornica che gira astorUa 
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(i) rè efiètt« tpptrisc««o goflìflttfl tali cornici afcfeiicnrVtfr'é di*^ 
'Mgiziam r^rmse ne' cititi ifisefni ttàt* grazit, né ^ifkiiìm^i 

^•li« 4iftaui fu ^^uttUa xtm é aasat mtimmtmwtt^^ 


U facciati del Tempio del Mausoleo à^Oslm^Jt i 
da esso preso per un Tempio d' Isidt ^ nella quale 
ci sono in ogni facciata otto teste di leoni molto 
aggettanti infuori . che formano una specie di gron* 
daje , come da^moderni alla cornice Corintia è sta* 
io appropriato. Dipoi quando osservo un infinita 
quantità di porte terminate con uns^ cornice varia* 
-mente ornata tanto allo scoperto^ che nell' interno 
•de* Templi, e delle camere annesse non dubito pia 
che non si prendeste di vista la cornice che souo 
j*aspetco di un fihale, (fhe non ha altro rapporta 
con le fabbriche, che ciò che riguarda la decorano" 
ne. Col medesimo aspetto sarà stata introdotta ppr 
-finimento de^ portici noo solo per le ragioni sud* 
aderte di formarne un cappello , quanto ancora per 
introdur degli ornati , pe' anali eran molto traspor- 
.tati gli Egiziani; essendoché T architrave lasciato 
solo sopra i capitelli, o sulla nuda testa delle co- 
lonne dovea restare odioso , e non fare che un trop* 
pò duro finimento^ mentre ali* opposto aggiuntovi 
on fregio , ed una fornice veniva ad , aequistare 
aveltexia , energia , ed a., soddisfare pienamente la 
vista de* rigitardanti • Era dunque presso gli £gi- 
i^fM/ un oggetto più di lusso che d'indispensabile 
necessità ciò ch« j veri Classici dell* Architettura 
ehiamerebbero viiioso ; poiché Tornato deve risul- 
tare dal necessario, è niente dee vedersi in una fah- 
krica, che non abbia il èuo proprio ufficio, e ch# 
nott sia integrante della fabbrica stessa • Onde quan* 
to è in rappresentaxione > deve essere in funzione» 
Ma quale sarebbe, il primo Architetto, clie omettes- 
se una parte così essenziale quaf é il cornicione^ 
con la plausibile ragione di non essere esposta la 
fabbrica alle pioggie» ed ali* intemperie .^ Qua] re- 
pugnanza at buon gusto ^ ed alla simetria? Ilmon» 
de moderne sarebbe eontento di vedere «na fah^ 
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iiricà chiusa, e un Tempio mancante ddla farte pia 
aobiié? Vhmvio hk permesso che si meuà ordine 
sopra ordine senza sopprimere la cornice -del pri* 
aio , benché egli (lesso ne' conosca V errore • Ecco 
che ancora gli assurdi r e le licenze acqùisiano del- 
le ragioni i quando vi' si frappone il dilettevole , ed 
il vago ^ ed ecco gli Egiiiani giaftiiicati di questo 
loro procedere . per essere ftati seguitati dalle più 
eulte ed illuminate Nazioni delP Europa. 

U insieme delle altezze componenti Tarchi ti ave 
fregio, e cornice repetesi da IFosserv azioni di Btr^ 
nat, quale ha osservato al portico d^Antiao€ esiser 
queA* insieme compofio della quarta parte dell' al- 
tezza della colonna^ che Io sofliene^. regola che 
foscia fu adattata dai Greci nelP Oriin Ùorico. 

Circa al metodo del modinar^^o- alia divisione 
della flessa cornice poco ti può avanzar dì sicuro*. 
Per quanto ho potuto riscontrare ciò nasceva dall' 
azzardose non era assoggettato* ad alcuna regola 
£ssir ; pochi erano i membri ^ ^d uniformi al carat«- 
fere ìSònsueto dei lóro ediiizi. Gli ovoli,! baftoni, 
ed i grandi sgusci erano i pt^ cosmunemente impié^ 
gati. L* iatessa maniera di modiaare si osserva aa- 
eora in qualche vestigio de* primi templi della Gre^ 
«14 >/ove contro tutte le. regole, quasi ogni cornice 
*#ra 'terminata in un ovolo assai piatto, e di cattp- 
TÌ!^iftia^ grafia , come Vignala fuor di ragione hs 
terminato il cornicione del suo ordin Toscanù^ ónt 
f ovolo' che per la suaiìguxa fa forma di sostenere 
iesta inoperoso, e s' arrovescia sopra di se tutta 
racqua ch-ei può raccorre obbligandola necessaris- 
meiite nutaVa discendere fino al nasello del goccio* 
latojo: io sono persuaso che se gli Egiziani {osstxo 
ataTi «oggetti ' come i €rr«, e come %V italiani a 
combattere ^icontro le ìpid|gie non sarebbero -stati 
«1 4eciìe.^eosi pMO a.YVjednti. J^itti gii archicrdvi, 
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e coratal^rano dicitto^» e teuxa risaki^ «d i é#in 
foni , e le .oornìci averaAO un ornamento pariicot»* 
w« cioè certi rìQfiif.CJipitmooi^i quali pouca Te- 
derei neF Moséuca^ Faltstina 

Noi aUriamo ossecvaia che tHi Egiziani quasi 
eent^accorgersène haano foianato ctà^>'€lie;jiOÌ^chia« 
miamo un Ordine .d*Àrchitettura compoito di tut« 
ce le partii, e divisioni ^ quali af punto da* Greei 
molto dppo sono stace atabiirte « e preactitte • Solo 
ì Fastigj, .o Fronteapiai non sono mai stati. cono« 
eciuti in Egitt9 , attese che le bro coperte erano 
a piano ^ e senza comignolo , e non avendo alcuna 
idea di tetti inclinati non potevano aver quella de* 
Frontéepiu, di ehe i mudemi hanno fatto un ai ir* 
ragionevole abuso^. Su tal soggetto noterò che ai ^ 
tirata da molto lontano T etimologia * della: parola 
Creca, che significa in ir^iìf comignoloii e e* è ia^ 
ilustriosamente ceirmo a trovarvi ria aom^Iìanaa 
4*vLn aquila» le ali della quale staio eteie.M)- ^ 
sentimento di Winctdminn è cbe essendo ata&t 
collocata nel principio un aquila sopra H comigno» 
-lo de'Tempii greci V perchè i più antichi «esaaocOiO- 
«aerati a Giovi , da eiò sia venuta questa dnQPini- 
«azione nella parola Greca • Egli certamente aven 
in veduta che gt^. %tfiasi^. avanti dei d^da^vevaa 
^sti de*dFalchi con le i£ spiegate^ o de'dolii al%- 
isit o de^aerpi parànente àia ti, «• che i terrei, in v«oe 
-éi queati avendo impiegate dell'Aquile non .flKor# 
4he mi imitazione 9' poiché descriven;do une. pasta 
^arnica: rappresentante M tempio d' Iside, ricooosq^ 
^Mri frontone un glòbo con due ali attaccate». 4c4i 
ferpenti» che ae soistano (a)i citando JUìmù Uffam^ 

(i) Saimtg, n»u in Sps^t^^^ $. 155. IQ^. 4i t Acéém» ^. 
'ttUfifthn t. 7 p I ' 0. . 
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k xeir esporre che gli Fgiiiani crnaytM di. peiia« 
le facciate ^ e i loro porcici vi rendeva probfabilnien* 
te questa sorta di Ali • £* chiaro inoltre che i Tem* 
pli Egiihni^ ove in^piegav ansi questi ^jublemu lum 
avevano comignoli, ma erano hn^ììiw io te[rr^j4«i^ 
sicché sefltìk ami. che la prei;^fi eiimoH' j;ìa testi, ty 
qualche parte abbattuta i e «]|e le Aquile « i Faicjaj'^ 
i Globi ec. non fossero che un $e0i{>lice rapporto 
per annunziare la divinità che preeedeva a ta!ifab« 
briche, e che non avessero n^iie di comuae co« 
la coperta de* Templi, alla quale somminìatrAS^re 
il nome . Potrebbero a queste ridest jonj fare ^atn^ 
colo i Frontespizi semicircolari^ che V osservane 
c^si frequentemente nel M0sau0 ài PaU9tin€,^ttktL 
questo Monumento non fa un intiera autorità ia 
liltie le sue parti ^ 4alle «quali «bisogna :a(ncor^^s{:lii* 
ilere le basi intieramente Auiìpbes cl^e yedonsi aite 
colonne di due piccoli portici dalla paru d#strfi dà 
esso Mosaico, • «^ 

L'uso delle 'gran nicchie per epilogarvi zgìu^ 
mW» té statue .é dft*|MÀ antidn^ Parte che a belU 
posta le nicehie^etefió ftAie air (ister^io Jntrodot^ 
nelFarchitettura per ripararvi. jte.^sl^me^ ^omem^' 
f oiecao. pf r.iDoJi x»mittt <Ht statile imbarazzanti nel 
y aakaggio^ eA espiaste a.rottura ; ma. altrettanto es* 
M'perjiocio coUdcatfe nelle mede^sìm^ della }oiobf^ 
kn^i^.togilendosi atlo.'spetfaAezje Isn ni^ggior parif 
<d^ loro >indrit^ciSe;ée ^servatio iti molti r«condi« 
et Aónuiiieiniti ^^ :ficr ,l9 più sckio semicircolari , ca- 
mene: hanno. u$at«ìril ^^toi^'Là bro posÌ2Ìooe i^oft 
'è 4enf)re nelm^fiao d'4il»a fabbric?^ o d'un portici»^ 
qiieUajd'fnia lìicciafà d'«A'aiìitica fàbbrica prfif. 
il :Laberftqtq$che'^ia€e ^erSO T^stremìtà setten- 
arteriale •Dì molit ^ne è adorno 41 Tempio del.La- 
èerii»0f*'ei'ciò^«dkaiè colabile si ^ che lar^^ivol» 
èa fiMflt il €9à9Ìó%h!tLi^.Q9m^:fp^pA^i^ notatole 
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oome qttellò T^he è ad una nicchia d* qm portici 
yiHkso il Passahn di Tolomeo^ che è toriircndan* 
temente ornato di geroglifioi^ come lo è tutto il 
reetante di esso portico. In somma «on hanno niiaR<» 
faK>'di un ornamento cosi nobile > e necessario, alte 
(tari fiibbrichei ma pare solo che non abbiano sem<^ 
pve saputo profittarne per disporlo nella maniera la 
piò conveniente. 

£ ben naturale che la forma delle porte deV 
essere confacentc alla forma delPuomo per cui ser- 
pono ; pure nna volta le porte furono sì smisura* 
ramante grandi^ come se la natura allora fosse gi- 
gantesca. £^ vero che la porta, e la sua decora^* 
zìone è in correspettività delfedifizio a cui viene 
applicata j e per conseguenza i luoghi pubblici, e 
i Templi esigono di grandi porte^er T afHuenka 
detta gente ^ the vi si deva introdurre in tempo del^ 
le funzioni V e degli spettacoli. Ma gli antichi e 
soprattutto gli Egi{idni , s' allontanarono molto ik 
-ifuesta legge di convenienza , ed^ idearono grandis- 
sime porte anco dove il bisogno non le jriclueda^ 
va , e ciò intendasi sempre in rapporto di ^uesit 
air insieme deirediCtio • 

Molto comunemente usarono ùiìAe più strette 
4t capo, che da basso, per lo che P&cocke le chia>- 
«a piramidali^ Egli è certo che di tal forma sono 
le gran porte del Tèmpio ài Teb*^ e- de* maggiori 
Monumenti t che sieno suti imlxati. Ohrs questo 
ne siamo convinti da quelle, cl\e si vedono netta 
Taf ole haicà^ e sopra molte pietre incise. Rifleite 
Winkelmann , che la solidità V priticipàle oggetto di 
questa Nazione^ faceva dare ad esse questa foima, 
avendo riguardo alla grand'altezza ; -perchè il paso 
llella fabbrica non posasse solamente snirarchitr«- 
^re della porta, ma ancora su iduc stipiti laelin»- 
tii ^ per qaanto ogntino sappia ske I* obliquità^ dai 

soste- 
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sotttgni è contraria alla solidità egualmente che al* 
la belleKza dell' Architettura regolare • Questa stor» 
piatura non dispiacque a* Greci, e si degnarono di 
imitarla adottandola particolarmente alle porte dei 
loro Tempii Dorici ; ma per questo esse non divea* 
aero però migliori. Gli stipiti delle pone Egi:(iaMt 
$ì trovano la maggior parte riccamente ornati di 
geroglifici; vi sfjLno delle porte ornate d'architrave, 
fregio, e cornice^ ed era molto in uso il decorare 
le parti superiori di esse porte een de'globi alati , 
o de* falchi con ali spiegate, de' quali infiniti etem- 
pj son riportati da* viaggiatori • Quasi tutte però 
fon terminate da una cornice , che ne costituisce 
Tornato principale • La proporzione loro è quasi 
eosta« temente i dee quadri^ prendendosi per mi» 
aura la larghezza maggióre • 

Nei abbiamo di già detto altrove che noa sa« 
pevano centinare le pietre per fare gli archi alle 
porte ^ de* quali non se ne scorge alcuno in tutto 
r £giVr# ;aU>iamo di più osservato, che noa ave« 
Van l'uso di/ murar le Città , ed in conseguenza non 
eono state fatte porte , o ingressi magnifici per ta^ 
le effetto • 

Con tutto ciò leggesi ne* Sacri Libri che SaulU 
dopo una vittoria si dirizzò un arco , per il quale 
egli passò, il che proverebbe che gli Orientali co^ 
aoscessero questa piccola vanità; o prova alsaena 



gio d arco, trionfale inalzato avanti la conquista 
Cnci, o piuttosto avanti quella de* ito/ntf/if , pokhè 
ciò che osservano i viaggiatori ne*contorni d^Arte* 
ne^ o d\Antino9foli è un Opera deli* Imperatore 
Adriano^ è più probabilmente non sarà state che 
un portico • . 

* St è gii detto che gli Mgiiiani prelbrirtno te 

le 
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tenebre alla lucei poiché in quelle poche etatne 
che ancora esittono sparse, pochissime finestre vi 
et osservano, ed in alcuni avanzi di fabbriche non 
TI si vede esìssere alcun*af«Ttura per servir di fi- 
fliestra , ma seaibrat che qualche lume l'abbiane pre- 
so diretcadkentei della porta ^ o da deUe piccole de- 
cito je praticate ai disopra del terrazzo, o soffitto, 
eeppure ciò noe sìa un effetto del caso che abbisi 
distaccate le commettiture di qualche pietra^ il che 
abbia poi dato luogo a. penetrarci dell* aria . Solo 
in qualche fabbrica delle più cospicue vedoasi del« 
le piccole finestre « o pmttosto ferìtoje, e sono for- 
ee con tropf« profusione sparse nelle fabbriche 
rappresentate siil Mosaico di Palestina* Comunque 
eiasi è catto che le lunghe Cryptes^o Gallerìe sot- 
to terra non ricevevano lume che dalle due estr»:. 
alita per delle specie di trafori ^ da'quali iw debo- 
lissimo lume vi cadeva dell* alto. In qualche vasto 
•difiz^o si scorgono delle finestre più grendi, le 

Juali però , come le altre , non cadeva» nella stra« 
a , ed era la luce deHe medesime impedha da qual* 
che lastra di marmo, firaforatOy e questi saranno 
stati probabiliDente gli appartamenti alle donne 
destinati. Questa maniera di fabbricare non era 
certamente propria a contentare la curiosità, • 
Tozio, ma il solo ngg«tto n'era il timore, e lesi* 
curezza. Posiooo gli £gi{i>m scusarsi del nascon« 
dersi in queste prigioni col dire d'essersi sottratti 
alFardoro del dima, ma questo procedere semtnrerà 
sempre biczarfo , mentre tante Nazioni esposte più 
di loro nonr. sono state coti ridicole da sotterrarsi, 
come essi lumna fatto, il che deve aver coopera* 
to a queUa melanconia ella quale era soggetta 
qu^la Nazione. 

Venendo al redante degli ornati è noto qua«* 
le abuso ahbiana fatto delle Scultmtamiaaeseode* 
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h le une topra le altre, e rtcuoprettd^ di esse 
delle fterminate faeciate de* Tenipli , la maggior 
parte consiftenti in figure gigantesche , e maggiori 
della natura , molte volte mutilata « e corrotta # 

Indipendentemente dalle cause generali , chet 
liattno arreliart i pnvgreesi delle Belle Arti presso^ 
furti 1 Popoli d* Oriente la Mitologia degli Egizia* 
B' era» fondata sepre delle speculazioni , che non 
offnyaffo moki a)uti a* Pittori^ ed agli Scultori « 
r quali dovettero sempre ricorrere a de* soggetti 
enimmatict , mifteriosi j mentre pochi corpi potè- 
tano reftare tali qiKtli erano (tati creati « Bisogna^ 
ta mettere delle tefte umane sopra de* tronchi 
d* animali (i), o delle tefte d* animali sopra de* 
bitfti d* uomini ; bisognava decompor gli esseri , • 
moltiplicare i moftri , disegnare seósa modello det* 
le forme fantaftiche , che parevano appartenere a A 
im mondo differente* dal nostro , e perciò Apuleio , 
ed AmnAano Marcellino pariando di alcune di que- 
At figure simboliche le hanno nominate Animali di 
un alerò mondo\ Egli è evidente che quefta ma-» 
niera d* esprimersi era una metafora, e che se i 
Sacerdoti si fossero meno mescolati nella diretio-» 
ne, e ne* soggetti degli Scultori « e non si fossero 
ili tal guisa' aliomanati dalla natura forse si sareb- 
bero veduti gli Egiiianl produr qualche cos« di 
più perfetto . Essr erano coftretti talvolta a cari- 
care di tanti simboli le teste delle loro Statue , che 
ne flippariscono cosi aggravate come presso i Gn» 
ci le Cariatidi per il peto , eh' erano obbligate n 
softenere , e come <{ae* berretti tessuti di foglie di 
palma (a) de* quali erano in particolar modo cari- 

IO ij 
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(i) PretsxUl^ C^^ìus che te tefle d'ammili mlU Statua fosse- 
,1^ maschere inéicanti SacerHòti d* un^i tt\ D«ìtà. 

(•) Qucdt paimA è diff<:re;rcc da qnclia «to ì Bottsntci Mt* 
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cata le tede A^ Osiride \ degV Iside, d* altre Statue 

di Tiie , di i^Tenfi ^ e del Colosso di Mennont • 

L* immaginazione degK £gifM/2/ in ciò che ri- 
guarda la Seul tuf» andava- da<iin estremità, all'ai* 
tra>' essa produeeva. de* Colossi Arepitosij o delle 
Stattie iniinitaihente piccole « pome quelle 'che por- 
tavano a processione in alcune cassie fatte a «guisa 
é\ battelli f • cornee T altre che sotto la forma di 
Pigmei rappresentavano i6 gradi della effervescen* 
za del Nilo. Se quello popolo si fosse abbandona**' 
to a se stèsso, le; composizioni allegoriche sareb-. 
bero venute cosi bizzare, e si sarebbero fa Imento 
molciflicàté, xrhe non sarebbe flato più possibile dt 
compretfdere cosà alcuna . Ma da che i cangiamen* 
ti divetineiQ eftremamente viziosi, i Sacerdoti fece- 
ro l' immaginabile per impedirli, ma trQppo tardi» 
Essi proibirono <]ualunque ' innovazione nel culto 
eilericre dopò iP uitima innovazione essenziale , ch*« 
essi ebbero fatta di accrescere l'Anno di s giorni* 
Gli Scultori dnnque furom coftretti dopo auest'epo-* 
ca ad applicarsi a copiare gli antichi modelli sen** 
za che ess« produr ne potessero de* nuovi. Di quk 
ne venne un altro inconveniente cioè che s*assue-. 
fecero ad adattare alle loro Statue urna sol aria di 
fisonomia, e delle mosse, dalle quali non a*alloa-» 
sanarono più sen.^ibil^mente. 

In tutti'i secoli non s'è mai parlato neirifto* 
ria deir Arti d' un %Qk Pittore . Egi\ianf> , che siasi 
acquiflata la minima reputazione con le sue opere, 
perchè Antifilo , e Telemone erano Greci d' Alessan^ 
dria che avevano imparati i ptincìpy del disegno 
da degli Europei: e sembra parimente ^ che Antifi^ 
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nano comtinementie pieni te , mt è US altra più rtra die li TiM» 
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U éìC%\ Quintiliano ìoàzìà faciiiià avesse contratf- 
xp qualche cosa delie ftile Orhmale ^ come se oe 
giudica per la passione che egli dimoArò per i grotr 
teschi • Pare incredibile che noa si trovasse in £gi>* 
to qualche Pitturatila conquida de' Tolomei , mea<- 
tre sappiamo che non trovarono niente che aves- 
se la forma d' un quadxo ^ o che ne 4neritasse il 
carne. £* noto da PlmatcQ che Arato di Scìmì in» 
viò loro subito aicùnè pitture che ogh a^vea coiii:<^ 
frate in differenti luoghi d^lla. Grecia X.m)^ . 

Non era Tuso in Egnto come poileriprmétlte 
in Roma di sospendere alle mura de' Tempii un in« 
finità éi quadri votivi ^ il che h4 dato luogo a Cio^ 
venale dopo l' iptcod azione dei culto d^ Iside mRo* 
ma dì dire che questa . i^At i!^gi{i<^/zit .niìdriva i Pie* 
tori Italiani^ benché ella, non avesse mai nudr iti di 
quelli àA suo proprio Paese. (2).. -j» .. 

L'occupazione de!Piteori sembca: essere (lata 
di cuoprire con differenti scherzi, una rSpecie par ci- 
colare di majoUca^ di far delle figure,, o jde' Per- 
seaaggi sopra le tazze d'un vetro miihch prezioso^ 
di dipìnger le barche ,* le fasciò., a: :l«ipa$se delle 
mummie « e di fornire i disegni de't^petir^ e, di 
eerte itU colorite, perchè i muri de«'f i^ndi cdiu* 
zj si tingevano andantemente di un sol cpl^re^ e 
rare volte con qualche Oinato simbolico, o gerogli^ 
fico, e poco concludente, da poiché i coleri v'era*- 
tio una volta diftesi. vi duravano de' secoli ^ o per 
meglio dire non si cancellavano mai pili, corr.e .si 
vede ancora da quelle che esistono n^lle s^poUu^ 
re di Biban-elMoluk di quelle di El^Gourncy , e 
«elle grotte della r«^<iii^ ^ che indubitatamente so- 
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<i) Pt0^rit f9à Mitit ùk fsiélf farci . 
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«o pittura antichistime > mentre aoite ahfit » tilt 
sono ftate prese per uli tono opere di oauiyi Creo 
W^ o Romania o primitivi Crùifeoi ; esMudochè le 
qualità de* colori) ebe essi usavano non essendo 
eftratti dai regno vegetabile, ed animale mono si 
alterano ^ unto più ove non entrano i raggi del 
Sole, il qjiale nc«n essendo peneuato nelle citale 
scavazioni si distinguono ancora nella loro ireacheair 
zz de* bei rossi « ed un bleù che sembra essere fta^ 
to differente dal bleù d* AUssanida (i) . « £Mrsf 
cosi apparisce per aver sofferta una qualche picco- 
la alterazione* 

Non VI è dubbio che ^li #gi{itf ni non abbiano 
eonosciuti de^monlenti particolari per far tener le 
dotature a^ muri , ed aik vive Aocche , poiché gli 
artifti Greci hanno conosciute delle simili prepara* 
zicni , ed è ciò che Isocrate citato da Polluce chia» 
ma "pharmaea; quefto termine generico indica tut« 
ti gli ingredienti , che èrano necessari ad un Pit* 
tore dell' antichità ^ ad esclusion delia cera ^ della 
quale ne è fatta una menzione particoiai'e nel me* 
desime arlicolo (s^ • Il Coate di Caylus- ha conce* 
pìta un idea molto mediocte della Pittura deali 
Egiziani , e eembra non estere^ ingannato . Egli &m 
ce che la maniera con la quale gli EgirUni appd* 
cavano i colori eraf quasi simile a quella di tetto 
il refto degli Orientai % -cioè «on tinte vergini con 
le qi;ali piuttofto colorivano in vece di dipinge* 
re • Queui popoli non volevano giammai addolcire 
i colori col mezzo di mescolarli • Essi esigevano 
eoftantemente un eftreau vivacità che s'accoda ali* 


(i) CéfmUmm AU^smàtinum » Fa«v« io tura dticiflùie éaiotf 
Hf «ffcrrato in alcune gtlUric MiceccaiMe»- 
<a) On§»9pc9u h VII. C. aS* 
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wbhoréù dt*#(»rì ciò ohe non preduce alcuna armo* 
ohi oc alcuna iilusiom^ e dò dipende^ come ab- 
biamo altrove $uppoj||e>^a una dispositiont de* 
ÌÓTO organi» che non amavano che i colori vivi^ 
t talmente oppofli gli uni agli ahri , mentre quel- 
K che AOtt ù possono 09serva,re senza offendere i 
tioftri occhia sono quelli che rallegrano i Ioro« 

Pia particolare era il metodo di (Mpii^eve ie 
tele, m«n&re erano queflie preparate con liquori; 
che facessero cambiare ii colore che sopra venifa 
loro dato • Disegnavano con delle penne , o ilibsc-^ 
ti le figure affine di diftribuire esattamente i ìih 
quori forse acidi ^ ed alcalioi, ed ki aferi modi 
preparati, e componi ne'iuoght ove dovevano ope-^ 
eafe ii loro cangiamento • Il velo d* Iside sì fàmo«* 
M neir antichità sembra essere (tato fatto con uà 
simile metodo . Merita d essere osservato cheque- 
fte tde dipinte dQÌV Egitto peccavano dVun gran 
difetto f ed era che non potevasi iu essa maneg* 
giare alcun fondo perfettamente bianco, .per !a 
diflicoltà quasi impossibile di impiegarvi la cera . 

Plinio attribuisce loro ancora una maniera par« 
tìcolare di dipinger suìrargento, ma qnefta prete- 
sa Pittura non è consiitita che in una doratwra 
fatta al'fujco, ed in quella maniera si rappresen- 
tava sopra a de' gran piatti d'argento la figura 
d* Ànubis^ la faccia del quale dovea esser sempre 
color d' oro , o vermiglia . 

Parlano molto gli antichi Orientali di una spe* 
eie di Mosaico . Di quello è parso bene a Furici^. 
ti d'attribuirne )a scope^-ta ai Persiani (s). infaiù ^ ' 
è queftione nel libro di Ester d'un pavimento scom-* 
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partito di pietra colorite ; ma molti AraH Scritta'* 
ri padano di somiglianti opere, ed ancora d* um 
pavimento tutto incroftato di varj pezzetti di ve* 
tro. Da questo si potrebbe dedurre^ che quelt'ar"* 
te fosse eomune a tutte le Nazioni d^Orìeme , nel 
numero delle quali parmi di poter includere gii Egi^ 
Xianì\ poiché Lucano descrivendo il lusso di Cito* 
pana tratta di passaggio d*un pavimentp che pa« 
re che si d<bba intèndere esser fatto sul gusto di 
quello At^ Ptniani (^i) \ tanto più, che Nitbur at« 
tosta di aver veduti nel Cairo de* simili pavimea<^ 
ti <i) . i » I • 

Michilì parimente non ha escluso i Giudei nel 
ouo trattato (^i)^C0Xi tutta T impossibilità che ab*' 
biamo di provare che abbia anticamente esistito 
qualche vetrerìa nella Giudea , colla quale non bi« 
sogna confondere le fabbriche di Tiro^ e di^ Sido^ 
ne^ Comunque siasi, questi paviinentì scompartiti 
orano tatuo opere di Mosaico alle quali è falsa 
che i moderni si siano applicati dopo che la Pittu* 
ra. ha degenerato ^ come da qualche Autore si è 
Yoluto provaro. ' 

In questo grado gli artisti Egiiiani continua*^ 
rono a lavorare secondo il loro stile fino al Regno 
di Tolomeo Filadelfo^ Poiché il viaggio di Plato: 
ne in Egitto ci dà, un epoca preziosa ^ alla quale 
gli Autori moderni, ad eccezione di Pauvv ^ noti 
pare che abbiano riflettuto, mentre, egli dice che 
del suo tempo gli Egiziani non avevano niente 
cangiato riguardo al metodo di dipingere, né alla 
maniera di fabbricare, e di scolpire. Le opere che 
si fanno al presente ( aggiunge egli ) somigliano' ék 
quelle state fatte ie^ Tempi imtnimorabili . 


fÓ Vedi IficriA itti fetré fr^.so i Gittjti , 
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Co») r àf chiuteura eoa taot'iinptgoo portau 
.al più sorprendente grado di isagnificenza era ne* 
suoi progetti e nel guflo assai uniforme* Infatti 
le Piramidi , e gli Obelischi ce ne convinceranno 
tilt torà • i sotterranei, e inesca vazioni ,. le quali 
non differivano in altro che nel cangiare di pofio , 
r uniformità ddle mosse, e de* geroglifici , de'qua* 
Ji ricuoprivano tutte le superficie che essi voleva- 
no nobilitare , T ordine , ed il carattere della. loro 
Architettura , tutto in somma preso in generale po« 
co si vede differire • 

Ecco ciò che può dirsi circa lo fiato dell* Ar« 
chitettura presso gli Egiiìani da chi non può ri« 
guardarli che di ben lungi ; essendoché tutto ciò 
che può ricavarsi dagli altrui rapporti non sono 
che de* semplici tratti assai confusi , e che appena 
son badanti a darci un idea superficiale delle co- 
se, delle quali abbiamo trattato. 

Sarebbe disputabile se quefti Popoli dotati d*una 
«nperiorità d' animo, e cosi fortemente trasportati 
per il meraviglioso, sotto un diverso Governo, ed 
una diversa Keligione avessero più profittato nel 
buon gufto , mentre che si vede che sotto de' T»- 
lomei avevano melto addolciti i contorni delle Sca-» 
tue , e di tutte le cose appartenenti al Disegno^ 
al che potrebbe forse aver contribuito Taver vc« 
"duto lavorare gli flessi Qred . Ma quefle discisssio« 
ni non farebbero alcuna alterazione di Aima verso 
^' un Popolo singolare, che s'è attirata Tattenuo- 
ne de' Filosofi d*«gni Secolo^ perchè coltivò lo 
Arti , t le Scienze , fece fiorire V Agricoltitra , 
m soprattutto perchè fece cessare la vita sel- 
vaggia nella Gr<cU . Paese dalla aatura^detiDaiD 
a dispensare al refto deli* Europa il germe delie co« 
9osceu^ I • lo prime soi&tiUe del liitco 
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li Egiziani abbozzarono V Architettura pesante- 
mente t e sorpresero per la grandezza delle mas* 
ae. I Greci \ aiPincontro , disegnarono coa ei«gan- 
aa , brillarono per la purità de'contomi ^ ed tnven- 
aarono le più belle forme. A prima irifta sembra 
dM fra loro i rapporti sieno lontanissimi, mentre 
che non ci sono che de* piccoli passi di diiferen- 
u* Servirà per convinicerci di ciò, l'andare in 
traccia delle prime fabbriche, e della natura de* 
primi Monumenti, i quali Tlftoria, e li diligenza 
degli abili Viaggiatori ci ha traijiandati • Frattanto 
non vi è queftione che gli Égixiani i primi non 
sieno flati ad inscgmife z^Cred V arte essenzialis- 
-cima dd fabbricare j anzi nel propofto quesito pa* 
«e che ciò detòasi intendere ftabilito urne parole; 
,tib ch£ i Greci hann^ preso dagli Egiiisni poiché è 
al giorno d'oggi palese, e riprovasi Terrore, che 
•ebssivamente ha regnato sulla quefiione dello svi* 
Juppo deir Arti presso i Greci . Quefio errore ènai> 
to finse da un pa?»aggio di Varr&ne , che aiferma 
jcoIU maggbre imprudenza che neUa Grecia tutte 
le Arti furono inventate nel. corso dì loeo. bin- 
ili (i), coaa manìfeftaoiente falsa; perchè i crecl 
Jiesi inirentarono le Artit ma andarono a cercarie» 


(i) lif /C« tititnta Li i. p. 54. 


•VTtro forona loro dagli stranieri portate. S# uxàìp' 
grado tutta la fecondità dei loro genio , e tutta Tee»* 
cellenza de' loro organi fossero stati confinati nei 
-loro Haese , s^hzh uvere alcuna còmunitazione coli' 
f^giit0, e colia F4nui4j mille anni non sarebbero 
loro bastiti per coanpor T Alfabeto : così son molto 
lungi da .prestar fiide a Varrpnc , e molto più a 
Coguet circa la ridicola idea d* aver voluto abbre« 
vitre il tempo deUe loro scoperte , o:entre qu«st* 
ultimo si conuadice 9 dicendo che gli uomini han^ 
•o dovuto persistere nella vita selvaggia un nu** 
mero soqwMdente d'anni. Così lìon si foss' .^li 
ingannato ancora rapporto le Arti , e Je Scienze, 
delle quali ei fa essere suti i pregressi molto ri^ 
pidi 9 mentre lo sono stati lentissimi • ' 

Certo si è che dalb necessità di fabbricare 
pervenuti seno gli artefici alla magnificenza; ma 
queste due ^epoche non furósno cosi vicine 9 come 
ai suddetti Autori apparvero. L'anii^o grande de- 
gli Artifii acceso dalla concorrenza non cercò jche 
avanzare se stesso; di qui nacquero remni^zio-* 
Ile, e le onorate eontcse di superarsi Tun IVltro^ 
ciò che & sempte al progresso deUe Belle Arti 
vantaggiosissimo i 

Fino a' tempi di Sclon< , e PUisiraiù tì0i ab*, 
^iamo pochissime cognizioni degli avvenimenti ds' 
Creci.In quest'>i<i^rvallo però l'Istoria ci sommi- 
iìÌ9tra moki lumi circa lo stato delle Arti presso 

3uesu Nazione . Ma è necessario fare un esscnziai 
ivisione fra i Grai deli' Europa , e gli altri stabi- 
liti sulle ^oste dell* dsia^ Hinort . I primi hoo Iran- 
no che ^inolto tardi a^qiùeute. deUe. cognizioni , ed 
al contrario fecero de'progressi più feliei i secoa« 
.diche..iopala guerra .di Troja furono Qxand.aii a 
guisa di colonie a stabilirsi vitVCAsiay ed in queste 
fortunate contrade si viddero le prime produzioni , 


15^ FASSAOClO DELL* ARCHITETTURA ec. 

«hf hanno resi i Greci tatìto celibri alla postemi ; 
i quali sebbene non sìeno stati grinrentort^ ab- 
bastanza vien compensata questa mancanza di me» 
rito dal grado di perfezione , cui hanno essi por» 
tate le scoperte dalf altr; Nazioni loro comunica- 
te; dimodoché alla Grecia debbonsi attribuire le 
bellezze , delle quali le Arti sono capaci. 

Neir esame dello stato dell' Architettura pres- 
so i Greci ne' primi secoli si incontrano delle in- 
superabili contradizioni • Secondo la testimonianza 
di Ptf£^5tf/titf bisognerebbe dar la lode ti^ Greci d^aver 
neir infanzia dell'Arte fabbricati gli.edifiz) piume» 
ravigliesi di quanti sieno stat^ da loro in seguito 
inalzati. Parla quest'autore della Fabbrica, che 
Mina Re d* Orcomeno avea fatta inalzare per rin* 
chiudervi i suoi tesori (r), e de' muri di Tirimi, 
fabbricaci da Preto (a) come d' opere degne dell' 
ammirazione di tutti i secoli ; nò teme di metterle 
in confronto coU'o pere degli Egiiiami» Sappiamo 
dal medesimo che la prima era una specie di ro» 
tonda un poco schiacciata 9 e che tutu la fabbri- 
ca era di solo marmo 9 e tutta tendente verso la 
pietra, che era nei centro della volta, la quale 
era la chiave di tutta la macchina . e che i muri 
di Tirimo erano un -aflimassò dipietre'rozzissime, 
e molto gresse. Ecco quali fabbriche sono po-> 
ete in confronto di quelle dèli* Egiuo. Si osser- 
vi , secondo V Autore , che l' edifizio inalzato da 
Minaetsi in volta, cosa impossibile, /t ài più era 
fabbricata di marmo ^ ihentre è quasi sicuro che 
anche a' tempi di Omero i Greci non sapessero la- 
vorale il marmo,., non truvandosi ne* suoi Poemi 
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alcuna paròla che •sprima le proprietà che Io di* 
stinguano dall* altre pietre* Se il marmo fosse sta* 
to allora noto non 1 avrebbe trascurato nella de- 
scrizione del palazzo di Menelao , ove dice che vi 
risplendeva Toro, Targehto, il rame, e grandis- 
sime rarità (i). 

CoMumi , che ci somministra l'Istoria diamo 
rapidamente un occhiata come possano gli Egi\ìa* 
ni aver cominciiito ad influire sopra le Arti nella 
Crecia^ e specialmente sul!' Architettura. Certamen- 
te se non avessimo per mallevadori gPistessi €rc*^ 
4i Scrittori (i) , si avrebbe gran pena a concepi- 
re flfuanta sia stata eccedente la barbarie, e roi<* 
zezza degl'individui delle Greche Provincie ne*pri« 
mi secoli. Dispetsi ne* boschi « e nelle campagne 
senza unione, né società, fra loro la violenza so* 
la decideva di tutto • Ma un Paese tanto bella 
non potea fare a meno di non ispirare a moUi av<« 
Tenturieri il desiderio d' impadronirsene • Ecco che 
dal itmpo d' Àbramo una Coionia yeBuu4airOr/>n* 
te se ne impossessa ^ e vi si ìlabilisce (3)* ICapi 
di quefte nuove Popolazioni furono i Titani tanto 
dagli antichi Scrittori commendati • Aveano i Greci 
concepita per qutfti coniiuilUtori una fìima si gran- 
de che in seguito gli confusero colle Diviì^ità ; 
poiché *qaasi tutti gli acitichi Popoli ^ come per 
. mercede , attribuivano gli onori divini a quelli p 
ehe avevano comunicate loro delie utili ^ ed impor» 
tanti cognizioni (4) ; ed avendo t Titani insegna* 
li a* Greci ì primi elementi dell'Arti , e delle ScieU* 


^- i. 


il) Odys L. 4. V. fft. 

(t) MjHyl in prtm. vin^. v.44r, Oteìl, Ltigdn, Ct $#?• 53** 
in Ouf. AiytM» Lt Clirg^ in net. sd HesUd, p. j/. 
(j) Anni circ» fto**« ava»ci Tlira Cnjlì^ns . 
(4) pii><*. t. S* ?• 3^* 
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ze Ci) , sarebbe supponibile che quefti ^incipi fbs- 
sere esciti dell' Egitto essendo incontrmabile , che 
in questo Paeier le umane cognizioni più pretto che 
ìù altra parte del mondo si son# evituppate • M» 
il dominio di questi Mneipi fu di troppo brere 
durata per essersi estinta questa fabiniglin ; e le co- 
gnizioni che aveano portate in 'questa parte à*Eu^ 
rapa non fecero che un insettsiliile cangiamento siti 
sistema di que* selvaggi ; per quanto però nontro* 
rasi fondatione alcuna attribuita a questi Principi » 
non ostante vi stabilirono un poca d* armonìa; 
vi gettarono i primi semi d*una Religione sugi* 
istessi principj di quella deW Egitto (2); il che tan^^ 
to più confermerÀbe che dall' Egitto passassero iv 
Grecia ì Titani. 

. Non ostante la dispersione di questo prìrnv 
stabilimento ^ era riservato agli Egì^i^ffi il merito 
d* incivilire la Crtcià . Nello spatio di due secoH si 
vtddero arrivare successivamente motte Colonie di 
stranieri , i Capi delle quali s' impadronirono ^ e 
3i resero Sovrani di queTàesi ove rattatrdo avealt 
fatti approdare • Queste ebbero più fortunati suo*' 
eessi ; riunirono molte famiglie erranti per i bo<* 
echi ; persuasero loro di viveri in società; inse* 
gnarono le più necessarie Arti ; preferissero delle 
leggi, de' Riti, e le conseguenze furono fAù du^* 
iievoli che quelle ddia passegfiera dominazionr òli 
Titani. Fra i più rinomati, e de* quali siamocela 
ti d* origine Egiziana , si fu Ceirope , che alla te^ 
sta d*una Colonia Fifiiiana approdò neir^^rnV^ (}) ^ 
dlal qual punto comincia Tlstoria i^VJteniisi; 


-^^ — -~*ir ■ - - ■ I " «•—^■•«àa 


(f> Ib!4ém p ;74 ^c. tSr. te, Pansé L. a. e* it« 
(1) Erod, L. ^. n. 50 D §d* L. 1 i*^* 
(?) Amit f$8i. avanti G. G» Psmé^ k. i< <* >• ^'9é L, t* 
VH' Sì 
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mentre che Oggige intecessore di questo Principe * 
benché 9Ì sappia che non sia d'origine Greca , 
nonostante è dubbio se sia disceso àuWEgino , o 
dalia Fenicia., o da qnaiche altra Provincia dell* 
Asia MifiQre (i). Il Regno di questo fu celebre 
per il Diluvio conosciuta dtiranrichità per il Oi* 
bivio ^ Oggige^ sebbene secondo Strahom (a) al* 
tro non fosse che una leggiera^inoodaiione del La^ 
go Copai . Cecropc di tutti pid famoso fu origina- 
rio di Saii (^). Passato netl' ^riinr insegnò aquet* 
li abitanti , fabbricar delle case ^ e vi fondò una 
Città, che dal suo nome fk detta Cecropia (4), e 
tale i r origine d^ Atene. Danao pure alla testa 
d*una Colonia Egiziana (5) venne a oontendere ìì 
Begno, e la Corona a 9e!anore, che regnava in 
Jtrg0 , La Provìncia della Beozia fti daUTgrif/a 
eadmm conquistata (6) , ed egualmente I^/^'g^ è tc«^ 
auto pel primo , che abbia Regnato nella Laco^ 
nia (j) • Cosi in breve tempo tutta la Creda fu 
iq>arsa .di Sovratii , ed abitanti Egiziani , che vi sta« 
biliroao^ come è costume di tutti i ccmquistatorì, 
gli Ufi , le Leggi , e la Religione èstta Patria , 
d* onde procedono , come ancora te Arti , le Scien^^ 
ze , e le Manifatture • Inoltre questi avvenimenti 
sono molto posteriori al Regno di Sesosifi y valer 
a dire ^in tempor che le cognizioni degli Mgiiianr 
traao ad un grado molto esteso , principalmente. 

(1) n$4mcbini Iflerifr Univ«»£ p. ^%s, 
<2) Slirah L. 9 p. Ó13. 

(|) Dtoà L I. p. s^ Affrìtw étfui Mufek. Pr£ep» Svéng^, 
1m !•. < IO 9* 491' 

(4) JfoJi U ^ p* (91 P/«"* L. 7. Ste. S7 

(5) Mar, Ohm Efif, 9. Erta, L* a» m fu ApolL L 2. p ^j* 

(^) ^iuf» L. f. e. 9* 
(7) Ibidem t« I. €, 4^. 
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in ciò che riguardava l' Arte del fabbricare » cosi 
che non vi è^ dubbio che gli Egipani i primi non 
fossero ad insegnare a* novelli Sudditi^ ciò che 
concerne ii taglio delle pietre ^ e la maniera d'ad- 
doprarle* . ^ ^ 

Fra le più strepitose costituiioni di questi Mgi" 
pani certamente una si è V Areopago , da Cecrope 
isiiiuita sul modello de' tribunali delPfj'mo. L'edi- 
fiziosj in cui ne' primi tempi si. radunava yAre9^ 
pago era eltremodo sempliee, e rozto (i), prima 
che fosse trasportata in altro lut go detto^ il Por-- 
ileo del Re (a) . Ciascuno di qnesti Sovrani fabbri- 
cò de' borghi , e li fortificò . Centoseitantatre an- 
ni in circa dopo Cecrope arrivò nelV Anica altra 
Buova Colonia di Egiziani sotto la condotta di 
Ireneo y ed il servizio più importante > che rese a 
questa Provincia fu la coltivazione delle pianure 
d* EUuH più adattata del restante dell' Attica alla 
lavorazione ; ed ebbe la sorte di ricscire in quest* 
impresa, e di avvezzare gli i^r^mVii.acoltivare la 
terra. Aggiunge a tal proposito Diodoro , che fr^i- 
ieo introdusse fra gli Ateniesi il culto di Cerere^ 
« stabili in Eteusi ì misteri di questa Dea come si 
praticavano in Egitto , conformemente a ciò che 
avea fatto V antecessore Cecrope verso MinervAiptx 
la felice riesci ta della piantazionc degli ulivi • : 

Air arrivo in somnla degl' Egìiiani ^ tutto era 
in una profonda ignoranza riguardo agli «lememti 
deir Arti ; e delle Scienze presso de' Greci . Le lo- 
ro abitazioni non erano che capatine per lo pid di 
iEgura eonica rivenite di terra grassa , e non già 
éi tronchi d' alberi con limetria disposti d' onde. 

Vitruvio 


Ci) Vittmv L a e. i» 

(1) Acéé* ét»t is€rifÈ. C« 7« M p. »9*« 
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Vifruvio trae V origiiie dc^r Ordini d* Architettu^ 
ra. Gli fgijiani erano in grado Ai dar loro molti 
lumi ^ Qia avevano dì più tutta V esperienza , che 
ti richiedeva per faMricare^ pbidiè al loiro^estit 
^eir Egitto erano erette in quella Provincia molti 
Città ragguardeVblf ;" ede- Tempii riipelubili* Noi 
èsser veren^o in progresso che molte delle piimti-9 
fé Opere de* Crecì avevano Pistesso carattere eoy 
cedentemente pesante di quelle degl' Egiziani y va- 
le a dire che vi è tutto il luogo di giustamente 
^en^are che da (juetti ne avevano preso per le me-^ 
»o il pensiero. 

Si potrebbe forse objettare sulla realtà di qae« 
ete Colanie £gi{Mnr fondate' nella Cruia « come, è 
•tato fatto altre volte • Ma allora quando vedonsi 
éegli uomiiìt tali ,^he Otfeo , \Anjione , Mum^lpi ; e 
de^ Legislatori còme So/o^r, • Licurgo partir per 
f Egitto , e fitornafre , r esteri egaalmeste confer* 
nato, che le Leggi, gli Usi, le Gerimonie, e^Ie 
iF^èste sienò -passate* dall'Egmo nella Creda per me zr 
ao degfistes^/Gr^Sfi • Nén sarà stato difficile di tro- 
vare un devoto per tra^iportare il eulto di Neìtha^ 
p della Mìnéfpa di 5^/5 ad Attm , e neti sarà btsò* 
)[nato. c^b' de' superstiziosi per far celebrare: a ^»<^ 
M la fe^ti"'del(e"Lanipadi quale era solita^ cele^ 
ararsi a ^4/V.' In £g//fo pure Orfeo avea appresa 
\z sua Teélogla. hiolrre i Telehìni , i Daàj/ii iiei^ 
I turiti ec.-rnvàri esser riguardati inialUbilmente 
come de' Mìssionarj , che 'portarono- nella G-recì^ 
ancora presso che selvaggia degli Dei, de* Culti ^^ 
delie Mitologie, e delle TheologleiMoavi è dub** 
-bio dnnque che coiristessafac^itàvirapiaBtate vi 
si Siene le Arti, e le Scienze* 
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r t.Jkfiilbàtttw^ iéUa maniera ÌffxiaM4 « , 

-. 'èguJtafider I«^ iNrarotlva dkfUi.Stii^xici,^ uoo dc^ 
Genjifrat primi:ch©*%yil'iippass«»i in :(?/,f eia fu !?€• 
^déUa; ma v*è»fMNif& molto dubbia ' $o^pr4 le op«re^ 
^lle quali yfìtìa facto Autore. A )^uo;i, conto pre* 
tea<lesi chd tk vtagghsse iti Kgitto^ p?r peri ez,ionar* 
fi nell*Arti^ m ;tìfce.:f' «pprofiiia^ijtf Cftsì, beuc delU 
cognizioni d'Architettura , che in breve, operasse i 
più viitati jA .c^it^ttì' dtsl $ao. f tempo:, c^ irò vati 
jivwi ili quel'patiiif Si vuqIì di pia t^Jùni^ scdr 
to a fabbrJKtcf V Ait\o del Tempio ài [tidcàoo ,e 
Menfi (i), irqa4^ jiu^cì ua*opera.fioged^r^, end? 
s'afcquistasse moka gioria , Ma còm^ poKseiirPiio per; 
eujtdcrci , chr gU ^girt^/^ % ! 9uaU jT^gg^^v^no, pcìr 
^snto era bpo pb^^ibite %'Og<)i ^omm^vci^ colle al- 
tre >Naiioni'(j) abbiaaio scelto uaQ.atWiero per 
adornare il Tempro di uiia delle lorot maggiori dl- 
ariaità? Ci^ ceadèr^bbe. il f^uo^ dttt^bjo^o^ ma ^ 
difirmijge aiKitto .quaodo s'osse^ yì cbf , ^tfdoiQ che 
parla di que&tia fabbrica, n^ii d>e p^fe HQa.p^rola ìì 
Dedalo^ »è de^ stia aoggieroo m-EgiftO:* Passando 
eettQ ,tilenii0 ia atirg jxpere a:(i ibuite; a queuo ar- 
tefice trailer cìno a sua luogo dfi.Mo j^eee$ò Lj^ 

bertmo ia Cr#ir<2' -aper»; egualmente a§ìfir4f • l^ fi^^ 
tto racc(»aea soler .è> da -notarsi che gli Scrittóri (irc^ 
ci liois 'banyiaàgaorslto, che Soggetti .deUa loro uà. 
aione in ilpaefti.iecoli pMSsa^ano in J^itio adistruic. 
ai Mll^Aitì^mTiAdo.Araacameiite as&epto che P^i«. 


(x) Bhé L.^t p 10^ 
il) EreH h »^ N- 91» 
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h tì ii^a «adito ptr queftVflTetto ; e sari ftati qu»* 
fta una loro congettura sulla certezza che avevano 
d'altri Sof^eui , che aTevano tenuta quella flrada» 

Accadde dipoi che la Gredé florida d* elevati 
ingegui incominciò a rimirare l'opere degli Assiri g 
# degli .Egipani con. maggior diligtaza , fintantoché 
tsaa non conobbe che più si lodava in etse la ma? 
90 éeH^rtefiee, che le profuse vi riccheate; • poi* 
che ai trévava quasi impossibilitata a porsi in con* 
fironto eoUt ricchezze di coloro^ volae il pensiero 
a rsuperarlr per quanto eaat poteva nella prontez^ 
sa, e nella sìmetrìa (i)> 

Si latct pur che comi. Tepinione^ circa le pri^ 
gae abitazioni de^seU^ggi della Grecis che non eoo* 
eisteastero che in de' rami d' albero in varie guise 
tessuti* Ciò éhe finofa sappiamo si è che furono 
4ì flguta circolare conici, I» quale qualora fosse 
fiata anche cubica non consentirò eertamente che 
da delle capanne &tte a cafo si deduìataa ridesse 
teorìe* applieidiili a tutte le parti della keUa Archi* 
lettura già formata é Cosa ha di comuM la propor? 
aioae d'una pertica , o d'un troncone con^ u^^a co^ 
lonifa di 4,0 s diametri quali sono le.colpnìie in 
qué' primi tèmpi impiegate? qual proponiptHI;cpff-f 
éecutiramente gli altri rami coirarcbiifey^-^^^ie da 
loro si è fatto derivare? perchè tutte qu«ile parti, 
ehe sarebbe (lato agevolissimo tenerle unite con 
delle legature , pretendeff e the con meceaniche prò» 
porzioni (che essi non conoscevano ancona') eli-^ 
dessero mediante il loro proprio peso. Tiitielodi* 
saoftraziolìi di tali opinioni sono, pili ingeflfao$e che 
rerisimifl Tutto ccnaméirte deve atei^é unf* origfi- 
ne , e preslo de* Greci non poterà esserci un^origiì 

(1) l099 »§tih. Affitti Aniy tk'^ ^ Hì^, ' 


1^4 PJiiMi SÀ^^r»'Ait€tH. éfi 

oe pia' KtÀpiicè' Isella loro Architetmrs: ck« ;tim 
capanna tessuta deprimi d' albati « jeascnda tutta 
«|tteHft Provincia coperta di forefta . rCi Inatti qucta 
aénta perderci in vane ricerche, ed iu imititi sfor« 
ti d* ingegno per dimostrare forse a capriccio la 
derivazione 'delle parti che compongono anì^tedi* 
ne d* Architettura • ^ •• ^i .or: . ^ 

' Queita prima maùiera di cottvMt^iéfSmi 
pare che desi' tosco cangiata air arrida «ddleCélo» 
iiie Egixiane ; ecco dunque un^ nuovo si^temaq e 1% 
capanna ha lessato d'esser riguardata eomcLtlsno* 
deflo deir Architettura stabile, che lesubentrò. Ia« 
fatti quelle fabbriche dagli Egiziani inalbate erano 
«nicamente di creta, è come è ragiotievoie,'softe* 
tiute, e coperte con qualche armatura di legno* 
Tale era Ti^r^o/^^fo^ e qualche piccolo 'Tempio (i)* 
Malgrado l-autoriti di P/info,'che vuole che ^a^ 
easse moko tempo prima di saper la ananrera «di 
fabbricar dei mattoni (s);, egli k certa; d'altronde^ 
che de* mattoni crudi e seccati al sole* na htniio 
fatto fino dai tempi immemoràbili un usa prodigio- 
so; di quefìi-ne era: formata «n Teitipio a Fsno^ 
fea (3 )' un altro a Ctnre (4) tutti due- iieila foci^ 
de , un peristilio nell* Epìdaato (5) , ed un magai- 

fico sepolcro - nella Città diftrutta di tapnosia Elh^ 

•■•■:••' . ■ . . .,i f 

' . ^ ,A > . • • . . • 


(i> Dii4ue(le imniero efg'^neltp di D#//« ,, cht ?«#ff49i« ▼«•^ 
le che 'nella , sua origiM altro Aon fMf* «tic una m^l cu^cofu ci|; 
panna . Beachè l'antica trarfisiont p*rcata« che qnedo TVniì)id fof* 
te fondate A de Ili Setti ^ egli- è certo che fino dalla fid remera 
antichtt* vl'ft:in«tQeo pratiotti de'ciit» intieramente. Sgizia ri , c«* 
me le erm il imjpe che W ci consacrava ad Aprite ^ preciaaffier.te^ 
e ceirìfVef'ie ceremònie^ clie ti cottumavaflo nella sran nrefcttara 
della' Tr*all«/i.' - ' 

(a) L f Sei 57 ^, 41 9. 

C|; ?Mimu L. io p. Sotf X» le» 

(4) Ibidem p 9t^ U aé, 

(f) IMdem U ir fb 194 U 


e • 


* »i . - • .•% 


* -eAVlTOXÒ IL ì6$ 

<l«-(i)w#tei9B2mÌ2i^(4} c'insegna parimente cheque- 
iti mastom erano soggetti -a sciogliersi dal sole^v e 
éall^ piogge', ìu^^cònsegutD^a pare che piujttcllo si. 
sia pnoUo ^ardi^impatata la^maniera di ben compor* 
li, ^ e ''di CQOEcerlij il che g\L£gii(iani pureJgnora-* 
Taoc^sotiraxettdonei-neoe&sità' mercè il loro clima* 
La eóperm :3i'^creftt cke .ì^Greci usavano .aquistie 
prime ^oÌli>otÌ€nii sàvà ^<a uà' intonacatura per: di- 
leiidernil IttiCOimnetutibeV^pcf formare uno.flrato^ 
sui- ietti ,v Icbe. non sahrà^fiaio Gomj>oftod'alcipo'che 
di irami^ Oidir frendì .^.v; e ì; ' 
..: .^iì Ausofs'.^soa!cdncopi»^e C^imo insegnasse* 
éiGmtiiYzxvt dt lavocaire i metalli; e fiarticolamenf. 
tv if ferro, e'd il;caflio d'olle pietrepér' fabbri ea*^^ 
rd (i))'i. e-tecointa il px%c€m Egiziani im})iegavano 
anpcherà GrtCi ir maggiori 'pietre che loroifojsi^ T^n< 
sibiÌ6:dt*trovare> aè ohe ha fatto dira all'anitichl- 
tà in ao^gi^ttp di quaichcdmia di que^e-^primiiive^ 
fabbriche, cfu ttano «prrr ii Cidofi (4)* Quelle^ 
pietre in generale si trovano d^ una 'quadratura sL 
giuAa/e gii'ahgòli cosi abati, xhe (assembravano ad 
un iiìlo: tirilo^ ciò che ci diinoftra la dajigenza, cd« 
attenutone 'di .'quelli artisfu fino da' prjtnt abbt^zxt 
4élle /hiifo Opf te • Ciò' dim(Hh'>a purè \t eovioki.%> 
jimtf 'mentre conie abbiamo* detto quéUir Nitioae. 
pontafo aT<ea airteccellenxa Tarte di cómmtUete le; 
pietre quantunque d'una gr«tndezza , ^ d una na- 
tura, cbe le r€Bdeva-qu^4 jntr-a,ttabili v 

Usavano l'^rw 'l^èVV'^t^enta d •s^Txarè in* 
tìersyiicale Ic'colonne, o qualunqu* Altro g an^/c'iio. 

•Vi r0ifi,09» L. f D. z96 !.. JC- I 

vmU. Jbi4«in.L. .8, .p..9i4,L .;9 .. ^ .,, ,, '. 

■'' *^ -n -, - « ^•w*« ♦'^ ' » 
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ài mariÉo, nel liiog« ift< so oV^ l8..cmflisé (^^^ 
• st rUerbàvue come stmbraf a dai 4*iikÌJMr pa« 
li mento, dopo che erano pofte «al suo Juggo C^Jt* te 
tal guisa lavorate erano iftioite.caiotiae. delle iqitali 
• i Greci facexaio comiiteccm«£%)i Forestieri ;.xli. fat- 
ti alle i| superbe coloHHr che. ibcocaiio f cotica 
BsiUicM di S. AUssaudPO'^%ìÈÌ atoatefidi Mundc di 
Ordine Unico, e del pre|;e vaie uoiimo.Xipotlinm 
Gréeù\ a Oritmali , oon sembra esanmai ftato da- 
to r ultiaio puiimemo'aaeodo. lUttoM la. loro su«-' 
ferficie non solo scabrosa . ma in4i«arj. luoghi vi a 
conosca cfaiaiò il pùta^to oidio acaipeJlo (O, ciò 
Sion f a dlacob a credore (Awr Greci ben dibatoa' 
era apprendessero a codd'urre a qualche, perfeziona 
Tarte di Infilare i marmi ^: d^l che ne fauno feda 
k maggior parte de' loro pia antichi Mo«ìumenti « 
ma in alcuni sari^ forse mancato loro il tempo di 
farla, o per qualunqtt<aitro accidente ^ onda fedia« 
SBO anche le noftre moderna fabbriche incerratca 
per dei piccoli oggetti • v . . . 

Para che le pietre nelle (gran fabbriche fossero 
legale con dalle spranghe di Jagaa; o dà meulio* 
te Roy le ha osservate aliò rovine \à' un'amicbissip' 
no Tempio nel Territòrio d'utfi^/ir (4); e Afjrlneh 
ha vediite ad pna grassa pietra a) Tempio di Cm^ 
ve a Cifgemi 9 precauiona che aembraacaverco* 


i*tei uri 


(1 Tal («flvae v*i tutta l*apparciiza <fi <fe4tr1o pratictra 
Sficera l^gXi 9glt,i»wi . lofact tmvain ii Ppe^ekt, the àye«d9 vi* 
ittattt Iff ni riera del grasiro rcase (conoKiuto dagli antiafci setto 
il «orna ^i MArm9 Tehnìeé ) v'oiacrvò alcuM ctUnae nen -aele abol- 
iate. Ma aÌBcbra* a ^fcrff zìone cond^t^ i cerne pQre ìib Obeliafo* 

(}) Di ^«afto superbe «vanso di aaticliìtà B'\è sttto drsuaa- 
mtnte paliate dal rAuf^c della ptesentc bp^ra in'^iijl^tnidiiit ,Dis- 
eettaii Jnr ciré f\a fìir tuelo> h/sè'vdJti^ snllé UaMUé Pi^Méwé 
ih $• Jit*.smét§ Frijim lyyi 


fijamtH incori %\i gli £gi(iMi ih qualchedUiia àt)h 

le loro opeft ft>. • ' V .^/'\ ' * * 

- Non bi«<^jwa éetidn tJh^ dafe un'otchiàta t4!é 

• fbrma degli edlfitj , ed «He- ilHRsreftti parli ^ 5ihe? 

f li co«pònì([«Ti^p^t eon<re^irè^intit^ànalog!a vUu 

£ra questi, equtHi'deirfig//lfo; E tcbbtrnt gli £g/^[fci* 

frì fabbfteats^d; ih^'^fteU* èfVempìi di legno , ^i 

inalzasse^ ddlé'ftaUi'é'd^gWaT materiale , ciò setb^ 

brami dpVèm rpòtere, t daH'dbbottda'nzft del legno/ 

e dalia itìflUìèanzi ^t persone in qcie' mimi témoi 

addeflra'entl tglio delle pfetrt , >e qur^li €09e um^' 

te al bis<igno d'e^egu:r coli preft«zza tali fàbtriahe 

. JRdettetanó fs tietsessiià di prcUdef nquf (lo Wv^^lién^ 

t#«Le pofteriorl fabbriche màh^ttdi itiawrisril m^i^ 

rati, benché molto m:»ggi^fri ófllè prinTe pi'ò^vi^f 

siotiali di kgno, pUr« sembrino àVer*avuto per mo-- 

del!*? le prime, ^ t inmo I'umc, che le altre es?eé nn^ 

ìm t Jtioiue di qù<He'del-'i''g/fftJ. Po^febb 'dtfrvl ctiéci* 

che era pro^ouè oè^priiti? féittf^'^-tfàn^ màficatizk 

degli Artefiv-i, fosse ne' ieiii|!^i pofteflf>ri prodotto 

dal cercare la m^gg^bre «pédifet**V-«*^'^<^<^®*^<a »* 

éfseédo' d?flBdle'Ìt gtttdkar plir qtfH* ittmWdTÉi tènl- 

pi di Pdurakia (a) fi yedwse a Mide un Tenlipio ,i 

i\ tetto de! -^ quale" privo di •flSuràglw' cfee loj lofte-^- 

«cécero, pòsa va «opra dei puWoni'-di <|\ieraiai né 

- sappiamo perchè nel pgftkó ^'ft-Hof-é del^T^-a^iò' 

di Gianónz'^Q^y ndi' illena eitià vi fs^e egualrainr. 

\ te tinacòloiTnà di querci»Vl^''«pi*K ope:« non so-^* 

no della,. maggiore antichità. , , • '\ - • •- 

In eiò che'^t|fu£bfda la f<yiahà ò«e*vlèfiilo prin-^ 

eipalmente i Templi*. 'Ad esòloiìidtie cl^ua piccdHi^ 






(i) Cap I Sex. • 4i <|ucfte fiitt«sfihQ« 
(») L.- ^ p. 5":^ t. '7 


sìxap n^ijnero erano presso i Crecì retcangjfUrì, t4| 
me lo erano quelli MV'tgiito'* I)faura!mente €%• 
senato i ri(i religiosi delie.;4ue ^ Ha;cK>ni quasi uni« 
formi; io doreva essere ancora tmcpcjj^ jcbe rigiiar^ 
dava, queft'oggetto^* Se la- Cr^^iaiioii adornò i,$uo| 
Tempii con de Viali di. sfingi che glji precederano^ 
e se Don ve n;' j^ aIc;iin,o nella Cr^^a, che eguagli m 
Yastità quelli à^^\\\Eglno deve; ciò attrilyuirsi aU* 
esser succeduta^ la Religione appeina^itJiUiu unpo^ 
ca di cultura , ed in conseguenza/. À^ou fatti dei 
piccoli T.mpii capacissimi però per il rifliettonu* 
nero xle* Sudditi di f vielle piccolissiine Provincie • 
ÀlU incontro non sappiamo che gli Igitlani Ckhbrl*^ 
cassero de- Templi prima del Regno di Scsestrij^ 
Tale a; dire allora* iquandQ quella Provincia era fio- 
fidissima, ed in grado d* inviare altrove delle Co- 
to^nio^ d*avventuueri a conquiftare $ie' nuovi Stati ;: 
9 di più egli è certo che i Templi Egt\iaBÌ di co^ 
4efli^ epoca erano d'una rozzezza,, e d'una semplici*. 
tà la più grande; ed 1 gran viali ^.i portici « i pe:^ 
riftilU,(t tuttQciò che. sv riguarda Q»mt un'apparaf 
to di magnificenza non è ftatq aggiunto ^he it\ser 
guitQ* In somma j TempU della ri?r^ci4; sono jSati 
quali erano | Templi à^WEgiao air. epoca della $or« 
tit? <je*C'>nquiftatQri.d«JIa Grecia; ed ih corr^spetti- 
Vf^T/deirifte^so^cult^- T esposizione, e la formadi 
qut9iHi:« degli akr^ pochissimo dilFeriva.. I sotter- 
raiiei, oggetto ia{efe^$antisiimo .pei^ i Sacerdoti, 
eranvi anch' essi, .fi. ; .. 
. . Ai Conte, di^. Q^Utf ^ .piS];8UiaìSo che il primo 
Tefftpio di Diar^f^ìjì M^so (i)^ «$sq qo^Wfp se- 
condo il gu(lo'£g/{/<:7/zo; La figura della Dea^ sog« 
giurjge.egU, ha sempre conservato^ U carattere di 




(O Mhtoht de i\U44. 4is listipt* e. f^,^ i 


ifudia Nationei. Mi^> intanto la 4liipMWCipe che 
Plinio dà a qu^fJtWifiiio k moltadiy^aa daqueK* 
la-: che. gli Mgiiiam jfnimwo,^..ii^^^ÌfMb9^e de^ 
scrive (i)« 'QU^ft^-^^i^zione pud bene uaie^ere dar- 
gli iofortunj acoaduti -a qaefta Tcppio: nel corsf 
di molti s«K)Ii'^«'pos^otO'jriipon4«r;;e a ;<)ueft'obi«^ 
zj6ni .le tante diftru^ioni 3U€ce$isivf.e\)e^nnQ caat 
cullata afiattola oleihoria dAU<:oilmzi^t^t,I^iihn<i^ 
.. I Templi Crtci iConseivaDdò seroprt la loro 
forma coftaote futono anicchiti ia aegmi^cCOQ do' 
peristi!) col pranaoa.cfi* , e p^nhi ìl ^fid Aotàti 
dalla namra..d*^n gufto più delicato.^ cercavano di 
«ontinuo Ja delicatezza ^ e Teleg^nzai nqn pofevav 
&o di quefta dotare i loio pfimi..T5:4Bpli)'>9i$diantf 
la Iqio primitiva sempiicità d^op^ar^e , j|e; non che 
tou allungare un poco> il loro tettangolo fino ai 
due quadri, aembrando) loro ^h<5 qaefta figura ac* 
<;f escesse, grazia: ai- di* loro Tei$}p}i com';è (lato 
«ohe volte fatto I» e seguitai^ò dipoi;,da'Ì{o/s4/2r(i)» 


<# • •. 




. (i) L. 17 ' 

(2)"^s1i si è espreifo Vifruvìà ^q% lin %ii'Xyft9J^^&\' fxiiii^ 
a^ibro', m» icrtc egli msi' ht quivi' ^nKlotW che uii¥ tv» io^làil^o- 
M 'dolevano è Teto gli anùchi, ftcr di dv? qualri ja. ^agii«W 
4<* T^iPpH > ip> <)ue{)a tyng^iezza era dilhibuica in;;^yìe par^^t 
ruiì*ne dalle ^ua li formava il Te|Bpi*« ^otsfvper 'efetapik' '4 |k 
)iirgl>ez%t • t la ltir|rhMM. j*^x dava alta trlla'af | niratititéraflié, 
« KromiPi. Qiuao Pr«oaA txx liirm«t« ds due «lì <1i itiuto che era* 
^ \% coatinuazions. iji ^v*A<i«<Ì«*in«iri laterali <inla cella. <2^c{lp 
ai avanzavano da una' parto ,. e 'dall'altra, t tcrmÌRavano io' pi fa» 
llrr Sé fra quelle aK eravi lina nucahile difVa'nza iùcomoda pdie 
«ua^yririi vi erano .aaséitvite fra 1* lina , • l'alcr» ii qwtde ali 
i chiamate da StfM^§H9 'Ate»e%èa$a ^ delle ^Icnr^e .* • ciò si deduaa 
ifalfc piante dei tre Tempii Che esigevano prelT» ili eatro di A/4 rw 
/ir//àS'J(«flM. In tal giiisl quelli Templi etano drlrUMT» p*opof* 
aionc degli JEjf /zMtri ,' vale a dire avean la cella d'un quadrato ««4 
-«n t|t]trro , ed il Ffonaoadi tre quarti cerrìa poadenri alla dut ale d7 
«iu^ convergenti fra di Idr* vM«o 1" Apice le. qD|ih;^(r<^dev^ao il 
"'Jproipia, cene ab^aiM) detto trattando dei T^m^ì'ii,<\(t\[\£ii/t9 ,, p 
qaeAa regaia iti la pik c«avaà frelb i (ef«^<i^U i;.ii«ai*««, iJi 


Brfe 'MWailili de' Giteci toiàt ò^i '^K^fiiMt di 
dif porre èirfntòmo d^VTcìlkpfi xid<( gian^ qu^wità 
di fabbrkti* ^«^tfnaM fienu dubbiò ^lihiJoggtò de-' 
Sa<:er<!knì% t *id a'Ure tlipendeme tft c«ito Kiftig!^* 
§o^ thefltre che k vafti'tà ctei -'Tèinfdt iiiuichi ««in* 
t$steva n^l recivvto 4i tutte qtieiir poriiont di f«b* 
bffchfe, ch« fi«n*Art«m^'cotifo«e col Tenipì<^*(hè4à^ 
sJmo^ li q^ialè^itòf» «Mgev» iJFn'iiltensìone cosV^iràfta* 

Ai Greci '^ohh'MìO attribuire } T>ei»pli loiìdì, 
e le Capétti:: sci di' quifte' ite: :>(rovtimo* indicate 
^a ^ausàniu ìC^uaii «oiio. certo Woper^i della tòro 
Industria >aur forse dall# ncc^sità'di capriro una 
fabbrica circolare). Sebbene troviti iii£giiro un re- 
cinto ciVcòlisife, è coMr' però molto rara. Se ^^ì ti %^ 
'\ianì si fossero esercitati in <{uesta forma non sa* 
rebbe stato forse da aUrui tt>ko'lofo il mertco dell' 
hiTeniione delk Cupote . ^ e^vfo '^ntò i\ e <he J 
^rtci nòti avrlebberò potute pródur tali oper« san- 

^ .rajtìto detfe •Mflttealatìcb«<^ J|«</t^»l> ^ ev>dent« 

/ che abbi;ino apprese dìigli Eg^iant^ e tor>^e dagli 

stessi le * tTOn e spe culati v e 7 e ^iinus trat^re delte pos* 

jMi^Kt a^issinenza^deile^.YoHf .PPiv.Kè tiòf ab- 

biMio provato 4 CM oqti igaota^ano affatto questa 

^pnitica.'! Templi rettangofàti de' Greci « gui^a di 

•jÉUelli Mr.Eghto ' Mn rjc^réy^^ lume ch$ 

.aalla porta. Quatcbe Tempio, i^polare. riceve va i\ 

-Kiine dalla stia sommila pet- motivò alieg^^rìco deW 

le diviniti alle quah era conraeraio ComeiTeiii* 

j4i -del SqIc\ 4cl;a 'luna ec.,phtav evia© per òggei;io 

il eìmbolo' di*»<fuest'afttri • Di •qaìUn somma è atato 

^trodotto 1 ' uso d\m* f pentirà circolare neHa^^t^m" 

.ibilà delta .voka come ai pieseòte oàservasi al^is/i- 

• ■ ' I > «J • r. ) • » . 

i*a«M>^B«aMMii^* aM-^n>44«HMtatÀ< «««««.«t^-ByiMfVrt^ <^iaaW«a>if{;P^W*«««i«i^M««<ii^^ 

pte^NTiHM adl'ftlua , éirfm 111 «rifar della liuv^hcsii di due qu»* 
'^drì • t« quale f^ i^Akttmn detto «Sete iVin «Miit dagli Mfimé^,k 
•«oaiiiiiaia'i]|*qiMÌahodsào de* loco JTcnpU ..Z 
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g4M à\ Mcm^^ nowt^ lo era qutflo di JTf«A{€(i) 

•stendo .stato falsamantt datto, qh^ qu*st* aparmic 
fesscTO atipie fatte da* Crisuani ; poteodoai ai&eiirt, 
che il Tempio che PtricU fec»<;«5truire.a «/aij«<a) 
(xjuaotunque Dpa possa aisicurarsi che fsNise toii!^ 
da> egli era coroaato da una cnpelaya tennÌDai0 
da un'iperduia & focma di lanterua; ed oseérTatt 
ancora ^jwata iamibailla ^ e cupola sepia ii Ui^iburo 
d'uà TomptQ quadrato rappresentate . aoftra il.pid 
grjio Sàrcoféfp ^he siasi cofiaeryaao dell' aottehici ^ 
che si tnoTa neUsi villa JUoir^ni ti Rémaj\%& è eet^ 
lo jche. queilo tamburi sopra i Teoipli'aageiaLrir è 
un' iuTenzione aneba pi* siogolare. < - 

Ritornando alle riceiehe delio suto dell'aircki» 
lettura dei Greci ne' primi seceii cQnvie« icònàults» 
re hi primo luogo Omero ^xht benché atiirf sora^ 
sniwisiFi sohanto d^oli indm su quest- oggetto, f 
ala poco sicure il significato de*'urmmr.del]|ùaU 
egli si serve per denotare li di^verse pasti ^^ un^ 
ydlì^io, noios tante agU il' unico. che poi&adèci-- 
4^e sopra tale soggettar «.;Da esllp airiedaiaeAaiahe 
antic;jmei»te i tetti ^ran'o a :icria»o (3),)iJ-qual 
eostume • €0»e vederi; è tsasportajodalKfgiircb.» e 
dpYgji «asec oiolto ineoniodo per ilttlaneviatouteiir 
te ^ella.Gr^^r^^ I^a elf^o alsèiavio metiarfoodi! f^isa^ 
aàre, die d<s^^^> teflapi nnsn si sapesse aacova rar« 
U dWer|:ure ai di /i;q?ì lé^ farbbriche • Fra tusttgli 
ed £izi dji liii descritti nessuno, ci fa vederar g4ier« 
nati prPf^cUiveBte'.d^tti d' Aie^itettura^ SolaaMnte 
parla questo poeta di portici, ed anco non abbia- 
mo alcuna idea distinu di questa soua d'opere noa 
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(f^A^Co Ghim éi if C«0vii«sf • V«4> 90rgkiHf f^it^fA^.^ 
Fiumzt . 

(ft^ Phtars. Pirici, p ifd| 9à Qfp9 A ^ttfiB» 
(j) OdiC L. !• V. f^t« 


^fapendoti^qual fosse la^iorb struttura ,. a ^^^ dfspdSH 
sionc. L*usoche i Greci facevano d^i^onicrrepu* 
gna aiGitt» a. ciò che- nei: intendiamo per qtiella 
lOFte 4i- fabbriche essenda vero che sotto i portici 
ciano messi a dormire i forestieri , ed altre perso- 
se di disciniione « ignorandosi oggidì la spiegarlo-* 
ke^di^osa intendesse Om^r^ eolla parola aUa qua- 
le si dà ordinariamentis4)tìgnifiìcatàdi ponico ; non 
è -egualmente provato die s^ usasse una Tolta co* 
stanremente y come dicono gli Scoiiasti ^ d' accen- 
der de* fuochi sotto i portici de* gran caeamenti^ 
sontutQ>ciò sopra questp- preteso usovien fondata 
^esta spiegazione (0* Se estername«te le abita- 
aioni erano rozze, sembra però che fino da**iempi 
eroici 'fossero i Greci assai vaghi d* adorna *-e, ed 
arricctiire le parti interna deUe loro case . Gli ap« 
f^tamciQ^i di Af^/rr/^o. erano molto ricchi /le- ma* 
gnifiei (2) ;' iinarnnnte ìI'sqIo «logio che faccia 
OfR/re> ' al^'palazzo d* £Q/Vi« consiste in dire che era 
molto* alto, ethe la;cdrte'eca difesa da \ma siepe, 
«. da. ima muraglia. ^lioda spurie- il Poeta la robiH 
fteaza delle' porte (;.), indicando che -sarebbe stato 
diiitcil'e ìifoszarle, il che: ne' secoli eroici era un og« 
getta essenziale .zCencludo adunque^ che rarchìtei« 
tura in s^uesii tempi nella • Greeia era in uno itatò 
d'Jnfimzia, e molto più in> abJb^zzo di queiiocheia 
facciano- gli autori modèrni i^é :iembra che non v| 
fosse ^ nemmeno Jdea di tutte quelle parti dàlie qua« 
li finaòsi derivare gli ordini deir Architettura ; 


(lì Lt faspU ilii«i4. aéogefttt da Owcr» oclU dcfccitione 
(Ufi Palazzi fuel'elTtre tBtrrpeciauF#rtU«e(ra|id« cbiaw. ch^u^i'/a 
jd TiitiK' At Aid» , Uro, LuKt ,>.*. 

<SJ CMys. L. 4 V. 71. , 

Cf) •dya, L. 17 V. ;tf4. 
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^aftiifiando noi i monuménti pofttriòi^i airepoct 
precofta vi Tedremo una maggior chlarMiai^ Ri^ 
guardiamo al prètentt distititamente le parti ètstti* 
zisrii degli edinzi : in primo luogo i^ loi*o.parfi efte^- 
nt , «econdanamente V interiori» Senza ifar dell'inu* 
tili ' rìcercfhe circa il tempò^ e gli autori deldiver- 
•1 edifizi non solo riguardanti il pubblicò, ' quanto 
atiC0tra il privatòrTcdiamo di passaggio i|iiale rap* 
Iporto abbiano con quelle dell- Egitto. '^ 

Le principali parti efteriori sono il tétto%' il 
comignolo , ìe porte • e lo fihefire. Abbiamo vedo* 
to sulla teftimotii anta d^(^mero che iin^' da* «nói 
tempi il tetto, secondo k ferma degli fg/^ia/ir, 
«ra a piano , o a terrazzo ( t^ ^talché sembra che fa 
copertura della capanna non abbia datò* il modella 
ai tMti delle prime' case/o per segukart i noàA 
autori ("fra i quali IcRoy) iì modellò delle <asé 
istétsc. A forma adunque' delle ease degli «gJ;M>il 
lianiio anche i primi Gred téme si disse^ tennina» 
te in terrazzo le loro case; e rinirenziM'e^f<tf<^ 
ti a eoniignoIo,i quali^^oriaYano multe ài^&Atìf^ 
appai^iene • a* bassi umpi'^i Quefti^si sono alzati s>aA 
mezzo ^ ^MxCk probabiler^ appoco appoco seconda 
ihè^ hanno gli artifti candscìata la necessita xlef 
tetti puntati, e de' comignoli mediante i eattivi e^ 
6tti delle aeiri| a dell* «acqua; potendosi asserire 


t»<»^m^^ 
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{iì O^jfi il. 117. r« 4s^' 


zr4 Aappmti delle Fabb. té '^ 

che/nella Magna Grecia anco ne'.>«co)i piik battile 
fabbriche cram>. tcflniiiat* coh ^e' ceni quasi affat- 
to piatti^ e tpesso con un cimile frontespizio; e 
ciò. ti BUdi alBrerii^ €01^ 4tl^[^Adt fiiid4iii«»|o di 
quello cìii potsa fare Saummaise , il quale iia pre- 
teso che tutte le oas<t; fonfret ja terrazto, e senza 
alcuna idea di comigaoiòi del che ramo coQirinti 
lUgli antiebi bassirflìeyì , che mofkano eyidetitet 
•0 ' non uà molto rilevato cojBiigaolo , ^Imeao: <)ual« 
che sf gno di quefta form^^ . In somma noft v' è 
^uefti^ej *^he per qualcW tempo i Cr^d atnrah-* 
biatiò usati tetti ^ e che tale uso CsdW><3ne apn co- 
iB.un^^ .pafssasse neir.Us^ia^ regioa* dì clima aacoe 
IM9Q i^hf^ della Cn^a* 

: ^striando degli affiliarli abbiamo tfjittaio. quali? 
to basta suU' orìgine de* cotnigiìoU^ e di quello^cbi 
tl'h^no i^easato gli Aniiehi, e moderai rtcrietori ; 
ma è chiaro da.cid,. db^ abbiamo detto che qiieai»* 
invenzione no» appart^aet alla più alta antiahità • 
hi^ porte delle fkbbricìve greche erano geiieral^ 
laeBie rettangcdariy conie quelle che spao* d^lla piA 
facile eosftruzione • Ma i Grtcì haano ser^tlmeiita 
èopiata la porta piramidale degli Eff^Mni quale 
haano! adauato ai templi Dorici perchè que^i sor 
ne, come abbiamo detto, della più^Mi^ coileuzio^ 
«e, e fatcisalla ferma di quelli dcir£^à^.;Tal4 
Aravàgante use è {cassato ne' tempi po4lerion Mni# 
.fedesi al Tempio Dmeo di €ori ^ che non h^ mol* 
fto^ antico ^<:iò cheiipia ftr^iTagante aneotasièi 
ebe diqoeAa porta n*i.ftato ornato un Tempio 
A)nVifo ,. qua!' è quello : di - Tit9U , . dal che si vede 
4be auclie gli erreri^ delle Nazioni ^ che hanno sa^* 
ynioi' acqutftarsì del medito soito ricevali egualmea^ 
te, che quelle prerogatiire, che realmente lo me- 
ritano v Atjcoia presso ì Greci le porte f particolare 
mente quelle de' Templi) eraae peecauii di uoppa 


gratidMEt, »« «ìò è ^cuv^bìl^, poicbè. diittt ^ocm 
^riceveva la lw« una bvio»a ptiic^ érfUar iabbrte^'^ 
ed HI riguardo a' Templi .reuanFgoiMÌ JiOti vi s'tm 
troc\uceya altrioi^nti: . fht. daUt:.|mtt:\a.iorma t!t 
4}ucJIk degU fg/ft^n^t liirsegvulor i,Gfjià(/ aggiunsie» 
^i> una ferrarla .ai dif^'pr ai delie pQTi^léft\ rempUr; 
fo^ae com^ qi^eila che esiste aDepoitadoIIaroti»;» 
da > inatiixi^glto. pii^,,ve.decn<^(iè< dnunaLpiilura eftràt* 
tk^zlV £reQ!^m rapprcaetvfgnie U liiof tè^di Diàoni% 
|n qiialche Xeinplò«ddranti€hità^f«avi soisptba avanr 
ti b poVta una^ portiera^ la quaie -nel* Tempio di 
X>ìaM in ]Lf^f^ %\ levava da* hi%tQ ta .»lto (i^, e 
lìd Tempiodi citfVf a £//i .di^caiideva da aito^f 
basso • Nell'eftatje. k porta delle tace ei ani» chiost 
Con udì velo: (:;); a non mameRte trarci sopra, at^ 
le pone iui4 roftx per darre della luca aU* inaecné 
delia f^bb' ij^a ». £\iieto che le {Knrte de^.^ea »* aprir 
.Vano al difuori , come osfervaai datle> Gomeicdte 
l)i PUuio^téx Ttfcn\ÌQ^ ove i peraouAig]g;i ipr>icnde 
ei^iria. dicaae danno. )in aegea ndiU poria per av» 
^Fenice cpiellT ^tpa^aiiYM» aceo^ftb «Ha .casa dfab* 
leiifcifnaraiA.pef-eCtft «^eae urtali: dalla- por u,. che 
s^apriyar. SH«HÌ..n)«iÌQ:'d'apdtt^ riae^ntra ittn^aJr 
29V4iriie aepólciali^'Kìa^afiornelle v^le Mutui yt 
f^^Ui in Aem^, f d ad uor. Tènipietto in br»9seti» 
lievo t^elk K iCs^Ueria da Fìitn^e 4 Mbe non sappia^ 
Sir^'M ques^'ufd!^ m disqesfl. 4airJ^>f#9 benehèJs 
fji^«ffa(it9^chfìi^4iW>i^ d^t'9i^rai)e i?t tal giwaa ie 
porte^ sia molto analoga aU» .>ina9Ì€^ei di peosuii 
degli Emiliani . 

Qualunque si fosse il motivo, è chiaro che 
aulirgli antichi Qrui facevano una carestìa eAre-*- 
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(I) Paut, L .^ p 4Qf L. 2., , . 
\^) CéHifk*» tu Vfphc, p. 255. 


ij6 RAPPdRti MCLE^Faìb. ec. 

m^ Ai ifnèftie^ 'Nelle case particplàrt quedé nctt 
MdeTanò mtlac ftrada ^ e negli apparumenci» -fiorar 
fio coilcrcati» BiÀliX) in alto «^^«^ si è che ieCne» 
Sredi quefta? specie éspooevana gii appartamenti 
fttrarbinrio def vento ^ e' deH'aria , ^d ecce la ra^gich* 
né perchè gli antichi nao eerravano qnest'apefture 
efaie con unartendà; tarerà la camera Vi Pttnié^ 
nella quale la luce vi cadeva^ da alto.' Pure i €fe^ 
^ì erano nelle finestre di' meno riseryat degli MgU 
Xidni . Non erte essi cosi' timidi,/ e sospettosi , 
e non odiavano così la luce. '^' . 

Con* tutto ebe ne'ITempli', 6ome abbiamo ri« 
yttuto in più luoghi 4 non vi fossero fineftre nono* 
sunte ad' un Tempio in bass«)Srilie^o nella Ville 
Negr^ni^ ednn iritro esistente nella R. Galleria di 
Firenze vi sono due ferrate 4n h^ògi:> di finest^ al 
anelati della porta, hell' istMs^i guisa che ciò si 
trova verso- la «sommità d'un altro Tempio in bay- 
eorìiievo (|)>V'int ciò dimostra cbè ilbth opere nòli 
sono antichissime • VitruiHo àìti^f^ fHsso^ gli afl^ 
fichi vi erano delle -fabbriche, nelfe ^uàli liratfft 
ed alte finestre discendevano dal soffitto fino a ter- 
ra, ma è questo Punico Scrittóre che faccia testi^ 
sionianxa di ^imil'uso {jO Questo è ciò cheabbia^ 
«IO poiutò dire delle parti esterne delle fabbrichi 
Gr«cA« spasseremo ali Jniiérne, le quali sono' in ge^ 
aerale i soffitti:^ le volte ^ le scale, e partieolar*^ 
mente gli appartementit che formelanao ToggetM 
iella seguente Seziona « 
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tr) Montf. Ant* tJiptie, te ; pi» 19 !• 


(2) U < C. tf. 


' CAfiTttt* li.' tj^- 

t soffitto cl«* Templi quadrati 'ért^yrdinariaaiMU 
di kgnofinodaUà più antica età,' etieodo quell# 
del Tempio di, Apollo in Delfo di ltgn0 di ciprea- 
ab fi), e questi fatti a somigliaflxa de' soffitti di 
|>ietra di tagliò- degli igi^iani . Mk estendo l^inter* 
Mo de* Templi Greci meno intrigati da Icolonne , ed 
intercolon) , questi soffitti facevano una miglior 
comparrsa per la lunghezza de^trairi ^ e deir ordine 
degli scompartimenti • Non può negarsi che ri sie* 
fio stati de* Templi' quadrati in Tolta, quale era 
per esempio il Tempio di PaìUtié e Atene (a) ; e 
l'interno di ouesti Templi era -chiamato il vasceU 
lo «a causa di queste volte, che gli antichi para* 
fonavano aRa carena d'un naviglio (3^ . Gli appar- 
tamenti avevano de' soffitti orizzontah di legno , 
come usilno ai^éora generalmente in Italia quando 
non seno in volta • Essi avevano in qualche luogo 
de^li scompartimenti quadrati , o di diverse figure 
poligone, essendo molto più facile a maneggiare 
de' pezzi di legno ^ che degli smisurati massi di pie* 
tra, delle qu^li erano costruiti quelli dell' Egirro. 
' AbbìamfO' abbastanza provato, che dall Egm# 

Ì^ure hatino presa l' idèa delle scale a vite, o a 
umaca costruite nella grossezza de'muri de'Tcm-* 
pli, per la comodità d'ascendere al tetto di esse 
fabbriche. Per quello, che appartenga agli scalini 
in generale usavano > anch' essi di farli molto alti • 
Cosi eran quelli del Tempio di ZVico im Atene ; e 

in 

(I) fmd. Fisk s ^- 52- 

(2). ^/«it .it#/i/ ti'Aton. f, 37* 
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%fM RA?PdRTi Vl^LV FAM^iCitf (SKECllEee. 
quelli attfTtio a' Templi di Girgfmi , e di Pesf 
ftouo Cdice Wirvn3liWW]bd{iv'ilt8zia straordina- 
ria. Quésti ahi scalini che circondaTano i TempU 
ii^vaodi riHOSi^ .oBgfMQ iì::QmSVf«^ i) foffolo t 

«•nti deUi^-j«»ie:firiy^t^ 4sHii <^<i;'4>t 9^n4ffe \^94 
Autori n^ h«^ liSUa^e^^ P9i;^tp. JU cpQgei^ 
ture, che Dro§ftS(ijEb«PG»^wbbe?^. WJ rappwto di 
qinesta con ^\if\^réifil)t^gii$p npii «^r^^oro uwH 
i« deQisivfvfs^Md^.iK)! m^Uq «i49Gam} di do^^ 
«lenti in r\gupÌ9 .? q^estQ $ecoi>d^ | tajph^ no 9 
y è akuRj^xp^afi^^ ()i potaci l^i| rJ^wise-Ji' p^r 
tàbilissimp.yi^jiiy cHe i Grm fs^ce^M fp9itd,^W9 À^t' 
U saie qi>^^i^,il 4icui soffine. ^r^i smuqi^o^ 4» 
colonne distacjpèt» d4 niu^Q. A <|^e^ s<U« TiV/ìut 
fio %m%<h 4^ U nqnii9 ^l. «^s^e ii(f ^gm^^a (0 » «i^ 
che i suoi cpwmfm^t^rt Ma^c^^ ^tìf^simp • Gii 
%gi\iaru US rion4> 4/9Ud GaUe^ii^ t^^a^so^Q^ ^^¥^ 
pra xtxx%^ ci4^ Qhe 4^* Q^a' ^ ai^to pai4<A0iueì i«i^ 
Ulo > ^ in, ti) gui$^ sÀ nivcontifaiiio «tf^kt «luci pafp 
ù M» ogjtì èr chiaM per^ ^hf i Cnfifj sivevanQ 
«laggior gunp ^ fd pipavano pi4 i (;iQfiK)4ii ^eg^ 
fgiliMÌ^ e ^qn^lQÌr^ f^oaie v'èq^^l\^ ?IÌHIffnza) 
tbliianp pTQio ilmodellQ d»Uo case l^xUkn4 ip^^ipr 
MonQ prr^i.qipko H^ari;^* te ca«i» pii^ raggnar^ 
de¥oIi^ d^' Grejrtf* frwn^ d' un «si pijMI^^ e tutta !§ 
yiam»er%«em9g0lftrc rif^rti^a in ijioltif alni sH99tlf 
geli, ed ^riino gmiirs^meme divi^ iti ém S^^ 
yartl uojt.tei.^ umùaì, <t T^krq p^ Io donile. 
La porzione di q^Mt* ultime avea all' ingresso uà 
CQrridort y da' lati del qunle. erano le scuderìe ^ e 

(I) b* 6* c* t§. 


CAi»iT/rir# III. Jf^ 

le tttiiie par i jxreprUtfir j ; 4* iqucato si ^aaiav/t 
ad uà peristilio j che avea le ci^^^ne (quando pur 
vi «rano) notamente dalla parte Mterioce , e dallo 
Uterali, e dal lato diriinpeuo aUMngresso del peiii* 
^ttlio 6* ^travia in nn riceuo chiapiato Paré^ias . 
.(Quindi iKenivgno le .^e glandi: ov^ si tc4U«DeYV 
pò. le m9dti,>e le ^filatrici di Una. A d^ftUf ed ^ 
•inistta erano le camere , e le retcticamieco* ilttoriip 
,^ poT'tip «ciK^ i Triclitti quAtidiani cioè q^mert 
^r ftratcMéJcsJj e per Toangiarc « cc^e f^cora Je 
r6fln%i par Ut famiglia , e tutu quefta pane di ca- 
jM chiamava^i GinuotùtUe cioè abitazione per l/t 
4piHie • Copigiu^geva&i a qu^fta un'altra j>iù gran* 
'4i^Hi ajbita^ioìic degli .uomini che dicsevasi Andxo^ 
^i/ìie • tocomineiav^ da un magnifico T«iitibuloojr« 
*nMi di «olonne , il quale penava a|i un gran pe* 
ptistilio attorno a\diicui poitqci erano d^ Settentrip* 
(He i Triclm CiiUcni, e le Gallerie, da .prieiue le 
JSibhlioteche , e le i^anaeda riceTese^tte Exe^^^; 
, a foncnte ^ ed a Mezaogiorno ì Triclini, il ^tro^i^^ 
^4^fothiro {%)y ed ^Itre parti di.qujifto geiiererav^- 
^ano il suo luogo in molte fabbriche de' Grw ^ le 
.4fUAli In pochissimo diiFerÌMano fra loro. Vn^ ali^a 
descrizione però ritroso fatra 4^' Fciih y dalla qua- 
le pace che 4e cii^e fossero di due pia^i , ^ c|ie le 
abitazioni polle abbasso fissero «per gli uemini,-e 
h supef iopi -per le «doiuie (j), siftema -adatto con* 
erario itila dispQsii&ione 4elle fabbriche Greche chfi 
'ffanotuite a pisin teiseno » seppure le case descrit* 

iji ij 

{i) Xiitf ft«o94« i Siiti 1^ un Jiptxìtm d'fapit grindei^j, 
dorè V inverno s*e5«rcltavano {ti Atleti , a 42Kèrciizt dei noaerni . 
- cb« chitmano Xittti i Wofhi -fcei^tt da «««aiiiiftK » \A% i Gf€tl 
cliU«tyax9 Feriénmf/k* 

{ìà^, Pr^thiri &OJI9 vrfiibvli. ioivinai aUe^i^rt** ^>M ati.thra» 
.^(pano Fr§tkir$ quelli <ht x.Gnei ciùimtrvn» BÌ0tèrì, 

iti tfW«<^ Mb. 5 c.-« l'p. j«3. 
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te di F^z/A non si limitatsero^ che' a qualche Fr^' 
Tincia della Grecia» 

Poco diTerse dal!* antecedente descrizione pp* 
levano esser le case di distinzione degli Egii(tani. 
Avevano essi ancora la melanconia di separare Tabi* 
taiione degli nomini da quella del bel sesso ; eran- 
vi delle scuderie, delle sale^ de* periililj, e tutti 
ad un istesso piano •' 

U<iarr)rio i Greci il Foro di forma quadrata com 
amplissimi, e doppi portici , e con spesse colonnis 
arcbitravate; e al disopra de*palchi^o del soffitto 
porevasi factltnente passeggiare • Pare dalle con- 
getture a «uo luogo propone, che il Foro; o tri- 
bunale degli fg/V^.*?/ fosse dell* iftessa forma. Io tion 
tratterò -quì^deUe Basiliche, ed altri luoghi di pub* 
blica ragtf^ne', poiché non possiamo farne alcun 
confronto con quelli ieìVEgino essendo noi affatto 
airoscùro ddla forma , e deìfla diilribuzione di tali 
MònumentiV'però avendo noi riscontrata molta ana» 
logia fra (e* tab1>riche private» e le diverse parti 
lielle medesime non è fuor di ragione che queste 
siano fiate prodotte dopo, che i Creci hanno viag- 
giato, « sonò ritornati dair£|ffrf0 traend^ seco le 
Arti, e le Scienze, e la Legislazione , eome ancora 
la forma di quelle fabbriche, ehe appaitenevane 
particolarmente a tali cose .' 

Riserbavano i Crtó pe*Templi , per i Teatri, 
e per gli altri edifizi pubblici tutte le bellezze , e le 
ricchezze della loro Architettura, e nelle case de* 
particolari ne facevano pochissimo uso . Non v'era 
tin sol palazzo^ o ua^edifizio d*UH particolare che 
Veramente M meritasse il nome. Essendo la mode- 
ftia efteriore Tappannaigio, e la virtù favorita di 
quell'antiche Repubbliche , per quanto ricco , e po- 
tente potesse essere un Cittadino, non avrebbe 
usato d' offendere gli ocehi jde* stiot compaaittti 


Capi Tote in. itt 

|a€4tant« le fabbriche oltremodo granaiole « fercbèi 
con e9f« strebbesi reso V oggetto della pubblica 
gel^a * 
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Orìgine degli OQdìtti dtlVArtìùteitum. 


\ 


I ragione più cihe crualunque altro motivo- e^i 
Qoliriage a rifiutare tutio ciò che sì soa sognati, 
tanu Autori circa la derivazione degli ,ordini dell' 
Architettura .Goinincerò dal Porico , ordine che éA. 
Padre Villalfànd^ con frasi più convenienti al puì** 
p)tò che a tali materie si è preteso di far dìs^cender 
dalle nuvole t « ^he Sturmio pieno 4ì f^ànciteziA., 
qMnto prjvo d'autenticità as9eri8ce essere suito da. 
Às/^^o/ir impiegato nel suo palagio. Vitmno uo« 
ino ài miglior Tamcinio 4i coilorp attribuisce a 
-Oorp figlio ^gjjpno^ e,nipòte di^^/?<;j^^4;(/o^r ilpri-: 
mo> Tempio D^rii:# fabbrleatoin ^rga. ^ad onore di 
miunent; ed a Jone nipote di Per^t?; i^XeflE^pU.d'or*; 
4ipei '/pnlco fabiiiiicati ivella CarH^: 4PtÈ d!^ssief seuA 
impadronito* ^v ■) ;• *..l:'\ t •;■: 

;., Per quanto petifi^ tai sentimento; sembri più<vjs» 
risimile i^he^jqueljo dei sopracQJl^li >j^^^.(i Spriuqn» 
ri|wjiiuUadÌ8iet|0:r^ riguardiamo. iU t^fMpOf-incuìr 
^01-^, e /p/if c^jvìevan» (i), qu^ft» a! troverà infi*S 
nitaniente anii^riore 9l Ornerò, il* quale ..sembra non. 
a^ter'avuta h miiB^,niat,id?a,di qHoMojf.c^he si chia*' 
ma'Qrdinfe d*Ar<^H*<tiMra.^f per .^i^nesscirsi servito » 
txej ^uoi ppemi> d'* espressione che potesse indirara 
ìfuefta ^(^niuon'e lip.unte volte che se gli è pra*- 


«Np 


(1) Sartbfce |Nr*Mii.« %M» Kitr«»f« Boa «bbU m^'* à1 fm^ 
in cui Bor§» t ^fw* vivessero , e che «bbU 4Ói« ripi^iuit %^%Q$ 
w%mì ••«• rfiìM 4ejl4 de;)9ininagitne 4i ^u«iU 4uo 9c4ìià» 


\ 


Origine tìtù& OntoiNi et» 

«entàtt ùétmùn^ di parltfref di Templi kétiiìfUfÉ^ 
à' JtUntrvaf^à^R Nettuno (^ly. Pula pure^ dl^psilfov 
zi 9 senta aecennare traccia veruna d^ordini cc^tjt 
ti, citando akM pfocole'mkmiii, cké vi $'osser« 
vano mtno viftose infinitamente , a Ineno vantag« 
giose p^ ia^ séa • ^poetiche d^fi^iéhi'y q\^i sono 
dei puntelli v o ftipiti di legno ove eranvi poft^ 
delle' c^Vigii^ ^er 'Sfiidfttitrri y«ry tktMA^ 6 Céne 
^vìfk'atve a raechiudisre di^fìsrse atifii (2). VéVcf» 
s7 è' peto <et<|aefto< non h isha* pònard iti iiu^^i^ 
tenebre) chli da '{jo^lò che dice* Fausafiìài;^) s^tiv» 
brtf che si^d^^t^afte <iftpvttairtfi èlie i Té^K A^lA^h^ 
miié\ &trdfdntt> è MmuMò à^Sit^v^ire^sÈi^ UU^ 
idea l>Mthè M^ofóti» di qVRi1\Slite dÀKift nelta^ Ic^a^dé-'. 
fii^ziotie. GhW'la ptini^a Àutnfc^a éTo^^etare dei' Cfir^' 
tv due» gU edìfi«^KÌ4 «pìèrr^- tàg^tè fo^s^ analogia 
ac^qlTellii d'egli 'Ej^ìì(i»nì\' VlWk^A^t%%o te ne è» 
saotiVo di'dtlèha^e'< Mpet^cChè^ * éo^nfession^ cM^^ 
i Ae8Sl> i^tore che PàrtSftció^ df * i9t€ IW diverse par** ' 
tr-d^àtf iffiCTtio^ (^òt^r«rofià%d#a^lb^.^b^«l ta»df^^*? 
c^tte%C«IM^' Affitte elìe s^Mc^VàVlT^è^dtlte ioMii' 
ne, ma tagfliate a caso senza prineipj •s^iiixap il^j^^ 
le^ e 4^f P^tffi» Ati^cmimlòM ln»Cpf^p6t^oi$r \ che 
a^r dévdMfès^e!^(Aé>nélWM f^é^ éK ild AJÉ'atO Itttià^ 
g^ séHza' aflìt^ ri^uif>ifo' iWèaèife'^ai^iiliBfhi' ArtPhri^' 
ai « CélP attèiM (éiipèfienteà( <<fi<^«Mv ^ifrh^^lo é^ 
cpett atW €fo8^-«P P afrlV^M % tlAAipMHd«i?éf f di^ 
fettf , è lW'BeUft<2iférv eheM^àfe«(9d% «elfe dtfl^e«t!^ 
opetà«oni Ra^*a|Wf6 jft^dui^r»*;' •Al*ftlftA\e«feWef«f 
gli Egiziani tìfS^<^é^W^^f&>yi^^\' mUbi^iti^^ 
ritarne^apiteila f^fto^e^V e ilife HA 4)i»»»ift8>^ it^^V^F 


fil'OdlyC L it i/e; L. %' r. Mi U i V/ ryf ei:* 


f Éioi «òpra ntfs-^mvdii ^tépòxtioht , trovando non 
mret gassato che ài taAÌ9Siflio atW^ittzt d'una co* 
lofMia i timita deilo ^ciàcfne leftt » £c€o appunto cht 
i Cnà hniwo paiSmebue tacDitakMciavò ad tvttt u& 
•rdiBt più pesaim, hon dando alla hiro cokMiiie 
cfee mi attcsta minore delle quattro talle. itiqual«« 
aiìè fabbrica forse ìt «ataimo vedute cohaiìnt alve %' 
lèie , a qtfcfte ^tòlbbiMkietite avraono fatta apoca. 
presso 4 €^nci, come pure tal misura aveifk latta 
proteo gii Egi^inttà ; per lo die 6i sarà <]ato a qoe« 
Aa forma trovai» fià éUgmsxt dì alcun'altra ta atier^ 
•ode <r>esforeita^ seynhb imitata, e aeainca. ij^uefla 
eottorfone però' oon dee «sere, àata Mnai moko di ' 
Klori*wa. làfaeti eàippiaiiio ' che al Tc;lnpio di C^» 
rSmè h et)lodae non sono alte che soli 4 diaorttri* 
cotnpreto . il eapitelto (x)^ e che k colonne de* tre 
adi&i di jP^jtd tron ne httono a)speiuiiMi<{ue.'Pu« 
re quefti monumenti non sono de^più anilGbi es- 
aendochè i fìifti deHe ijoiontte soaio vcaidiidlari. Si 
irede dunque chiaraioieate dknt q^ie^t'oordine ha con«' 
aefvato per lungo tempo, il carattere, ie prxjpor*' 
aièai, od >1 gufi» Fgipanò f coaie obiprainente Àe 
tk fede Pausania^ ^latido d'atonne oeiosne dethi 
€frHÌA , dhe rassambiiavaho esattameme alla 'manie- 
ra ^ gmfto ^ e proin>r2fh9ne Egì^i^na C^ , il ^^ co^* 
fiontetemo anche pie particolarmente neiraltre par- 
ti ,^ che ^ompongoAo questo prim^ ordine d' Archi- 
tetmvrk , delle quali wi riserbo a trattarne più abbasso*' 
•iNon s'è mai ^ap^to precisamente in qual tem« 
pec «ptesti otdhii «ibbiasiio comiaciato ad esser iri*^ : 
guardati per tali. Possiamo assicurare par altro che 
circa 600 anni aYanti la nosua Era ^ secondo il. 




^ 
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•altoI# dì Pausanis^ erao# conosciuti , t éUén^i 
saisntrc il superbo Tempio di Ciwe d'ordine Dnrìf 
inaliato in OlimpUeMinyu 0)f e si era parimen» 
te dato principio in Efe$9 alruldma rimodernazìxM 
ae di quello di Digna^cht 9^ìtruvio vuole che fon 
«e d'ordine hnicQ. Secondo Tito Livim fu messo 
mano a quest'opera circa Tanno 560 sótto il Re* 
fna di SirfU Tullio sest* Re it* Romani (1), ed il 
computo di Diogene Laefxiok quasi uniforine C?)<^ 
Dice quest'Autore che Teodoro Re di Séuno consi- 
gliato avesse di. stabilire i fondamenti di questa 
Tempio sopra strati di carbone « Questo Teodoro. 
tappiamo essere stato contemporanjso ad Amaeit 
che sali al Tron6 d^ Egitto (^ anni avanti* G»' 
^ (4)« < quest'è l'ultima riforma che ha hlecità* 
ta l'ammiraaione dell'^^M intiera » essendoché quest* 
edilizio è auto jifabbricato sette volte, come dice- 
Plinio . 

^ Una di queste antecèdenti riedificazioni tro*^ 
vasi rappresentata sopra una Medaglia^ ed è d' un 
ordine Dorico trattato neUa maggior semplicità** 
Sebbene l'apploggiarti a delle. Medaglie , per queUor 
che concerne la forma , e la decorazione esteriore 
di questo Tempio, sia molto faUaeer> poiché iMo» 
aumenti in quelle rappresentati: &aao infinitamente* 
alterati; nondimeno son persuaso che questa* sia' 
una rappresentanza esatta del Tempio^ non aven^ 
do il Conte di Caylut . Ceni siamo debitori dell'tUu« 
strazione di questo Monumento) risparmiata. alcu* 
Ha prova per conferoure l'autenticità di ouest^an^ 
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(|) 1». ft. Segok i«|* 

(4) Jrf A II» I A 4<» Arlt. «le B:*^« li. $ c.xx» pytfl. U S. s» •%• 


fica rap{irtsent«nza del Tempio di XfuQ* A<iut»i9 
Tenpi^t ^ ^Ofo osyervansi della Basi alle colanAt, 
e ciò non ci .permette di riguardarlo cerne unad»* 
più antichi ma. aonostaate è mollo aDtècedeaie.a 
quello j del quale abbiamo assegoata la foodaziodo 
auUe JbiiicA< proporzioni • 

Più che si fanno degli esami sulla £brmai*.o 
aimetrla delle .prime fabbriche Grxtht. più si iri^no 
in chiaro che ìGrtci non hanno immaginatigli or^ 
dìni , easendo quel carattere da loro impresaoinel* 
le ptimitÌTc fabbriche affatto ftraniero a qiiclla nà^ 
zione; in fatti chi sarà che snileoga che possoQ9 
aver preso un tronco d'albero per modello fsecon^ 
do la tradizione precorsa y per far poi una misera!» 
bile colonna di 4 diametri, ciò che non ha^aleùn 
principio di verisimile , perchè queste non imitane 
neppure, la firuttufa d'alcuna delle piarne^ sacre aft 
la divinità, quali sembra xhe ^ sarebbero .dovuti 
preferirsi ^ ^trattando della costruzione de' Templi*'* 

Sembrami inoltre altretta&to. .vaga che iaverì<)^ 
simile r. idea, che si %o^ faiu 9>obi: antiquatj eir-r 
ca lo stabilire Taltezza delle colonne , che dovnamo 
servire- alla decerazione esteriore de* Templi^' HTiii^ 
cktlmann^ dopo che ha. .trovale f^t azzardo :Je. co# 
Jofine del Tcmpict di Girg^nti aTte ìa larghezza 'del^ 
edifizió,: vuol far passare' tale akezla per regola • 
Ma Sjs si vuol consultare un passaggio di Fiinia ^ 
ove dice che ike'Tempii piik antichi l'altezza* detld 
colonne era il .terzo della larghezzii del Temptoa^i) 
r opinione di JVinckeJLmann soffrirebbe una stosibi* 
le ecceziftUfL^^xerosi è ohe da quesu ne risulterei^ 
he ai templi una forma più avvenente ^o iino*magf 


^mmmmmim^m 


(1) X.n«% Vuk li» s# s» 5^ 


1 

ffotè s^ekfciif , «la è Y«i*o ahrei) d;ie wm tbresi 
aiiatAr* rauèrzione di Plinh, per quanto la de^ 
loénaa deflt amichi Te^ipli ne soÀa , anerziona più 
analoga fttla prìfta mannea dei Greci. V azzardo 
•he f» speiso nascere «ielle inaspettate bellezze for- 
se avrà diretta la mano deirartefice che senla pen<* 
earvi avtà data aite eolbn^ delTeinpioxli Girgtn* 
$iim ÌF/it<;i(;^ÌRaimn: nMSorate qiseiU* 'akezzb • forse 
non ancora daHo fladfo^ scala suggerita <) Ma io es« 
«laido mbirò lontano dal portar. fe mie congetture 
Aa itifat' oscurità^ mi Tiftringetò a' dt^echttia prò* 
porzioqe deir«fnlche. csAonùie noÀ oira.>'detèrmfnata 
<fad auìBero de' diamttii perchè non se. im croTa- 
tfoidiei siano di 4, 5^/0 6 diametri coéipi«iì 'Am 
ti'pM dedursi'dal disQrdni« di taatc opitiAstii da« 
jli Autori si tttrchi che fiodemi. ^i «i|ua]t non 
Ainno vsafjmo' indagare ^^da^ld ftvdio . degli atitichi 
aaonaineoti regohe ^redse/ ne'rapìpovti ^^erinteati 
€a({fl(ci.^' òilìatef vizz^f e y' e giustmcam i «.Grrri sul 
fireieso uierki^*. dell! inventì<oiie delF Ordnz Dorico) , 
Iptiò (iedmsi ripeitoj^ obei primitiTi Pc/i^sieao su** 
€r!una.iiiistazioiie ^res«è^ ehe esatta disile migliori 
iabUrighe fll^iì'/ahe^ idehk i 6)Wi' avi ebbero duvu« 
^ lappili ttmtoch/BlUare tm tu* drdì«ie Ordine Mgipàné^ 
M.hvusseiìo aVolia- Fism»! còilpiscenziif tìS%V top» 
Uattì:^ vursQT; i bro «ladstrii ch^- Iranno seifipA %otk^ 
^efVut& nfelle iora operr à Miwe di «uloro^ che 
BHAlio£Mttiti ped afmotfì degli orflini drila ife«Ha Ar- 
(hitetaiM 4 Ci6 eorà' infatti più Stailo dall^wame, 
u liedronro deHe ^iV^rs» f^r^ ohg destìtoieeoud 
^fceat' ord ine Jhm>s MMp cftxiìi pwltsviw iaftai#r 
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&i '^ìiittittitt ià' primo Wojo \é ccflòflrie, la rtìiàà 
li sKOnrfó 1! cAt^me che fra gfi Kgìfrahi'hS'Weà 
«alstì erano eoniche; Qneir ahrii vótf* cftatè ài 
■ Corinto^ e di' P'in»\ e guelfe aDCfifa della ^pretósi 
casa «K Mtcenait' i Tiiicdi, e tùiii' sifre étlr-silici 
G«c;<i'' rf di Rormi rré sono' i più'-''rà15dj ffisiMóì 
nj Cf) Tditi !• />orf«the ri ttcvWo m Grrcià-'^ 
no f rivi tP'àstyifgalW; ónde sembra cli^ ^(id^t^ofna- 
ipento sìa n*ttì posterioimcirta ,cÉlr"tìi'd?Ae "fòtiiB 
al' quale ì Gfdl mettivano ìtidiSpetiyEtrilmé^rt'^ 
astragalo , i fórse i Romani furtnitì i priifii ad i'è'' 

rflicarlo ài 'Ifòrkò^ " ; 

■ Io Iaitìo"d'e^?inìrtare sré-lff cftloKtìtfarffedlatft 
opìiastrf tfftsdtaii sieno ntctsssfj'.'t) aò; abBiaiii* 
Aportati mofti e*effipj di tàirpllattil' lielle ftibbri- 
che ÉeÌTÌdrii ' ed' atirénaiitt. tóti ifiiSetao- tftoùat-ì 
& il, dktìé ^ei GW: ^i*^^'^^?..' ,^;v^^i .;.; 
' '. quiitììh fi pìfi spècie ffi'^^etìfi "pil^Wn é 
clje ràfaiftfniitf Ta^Sdfiiiglia Variar il!*;toItìftnè"frén«' 
i9«dinatu#t\" è fièli a fiiitHa 'de*'cipi!glH."^ duftliti 
81 (s), cririé il ve<Je- ir p'Criìcó (fi'Jlfin^fM; 'étì^'i 
^■yello", thl'il'-fiipl'^tle' dì ^ef'tre"i'nti'sttbì iix 'JTrei 
ne, ed a quc'lc di Ttseo_.cye ve ne, sorto _q«artl'tf 
situati a| (^liHttr'ar.gbii,' i «jiiati nàft'liànnó titf dia- 
metro èjtualè a qviello dHie colónna , né uà capii' 
téllo uniforme Questo a||fùr"ée^'Uii*Ìdèa fiil''^>è-; 
sSni*àllÌ iitlstita sfcnii-Tfie'i vmii%éi-'iim^^ 


ti) Tutti^ fucati ^atialu, e n'>ii*m''i'tic*H%^p ^^,ciA . 
4«it< KW»ti fui (fu fuirifir^alaiedi ^¥iiti* ficicc,e£>4li(. ' 
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•Ibiii , « quetu^ -ai«todp /ha effeuiivanif nt« dell'£^- 
^iano. Oitcrvo in oltu che 1« facce dei pilastri 
in vtr) hio|hi fono acate coperte' con ogni sorta 
d'ornato per lo' più milissim» inteso , come fra gli 
9J.t(i,ifiuet(i cbf si vedono dalle- rovine .di Palmira', 
• óiifstfr pure malgrado U pcrfeiione delle scuhu- 
le hanno dell'orientale-, e moltisiima relazione coti, 
i -pilastri deir.Jtgltto, che etiino„piiVd'ogn'altro co- 
lerti di Geroglifici pei la fapilità màggiote dì po- 
terli. tncid»eÀù.d'una superfìcie piana a. ciò più 
«dàtiata delia' SHper6ci* cilindrica delle' còionne. 

Si può vedere da'profil' delle colonne doriche 
^■Camhrfi^ (iX particolarmente ov^ rijjn'rca il di- 
•éj^no d'un mausoleo presso di T^rrtieina (2) che 
non v'è alcuna base. Hell' iste>sa^uìsa era uà Ttm- 
più di JSaccò fahbiicato a Sarda sotto il fcgno di, 
CrfM 4»KDdo ie «tlonne di questo monumento, 
^f nz'alcuna Ijaie (,)) , t mplpssimi altri di Girgtnti^ 
- 9- À\\'F€iip ; ài 't\ò si coÌQpreii^e'esiere'.incettaU. 
derivazione, che è data alle' basi da Fitrurio , « 
àa 5cORÒ({i, 1 ^uali'fàcino deijyarV dajta necesaitV 
t mvtntione di ^uest* ^Tnairièniq piessq i Grtcrj* 
àientre abbìam*' vtdiilo che' ancora in onesta par> 
te «rano stati dagli £gr^idfii prevtnut^.'ul progret- 
yo'^più che sì faranno, dell^ ri^erfh^ •U'^4°*>^^cri 
i^lier tali fabbriche cstguité . sulla tcìfrU' di quelle 
A%\\*£gitto . ■ l'' .' ' 

\' . I d^pitenì'.e^iuloiente non'const'ateTano ia 
gueirantìcbità'cKò In. un gran quàrtq di tondo 'moj- 
tj) pisttp'» X^^9^°y 9 WF»" quésta, parte "immadiàT" 
Hmtj^tt era posato il u|Uere, ó Abbj^o di fìgurs 

»■■ ._ ^ — ^2 — —^ — " ■ ■' ■ 
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a Mn Mhians fan* manti*»* fu ^uinM tii • bì< nOtiiia* 
if) Ptraait OBvi 1 l'iirati* g.^jé.'-i' - 


Capìtolo V. . ìSf 

queiirt un poco aggettante , il che izvi uh Caràt- 
tere estremamente grande al capitello • Cosi abbia:*» 
mo osser Tato esser quello più comun« celle più aM^ 
siche fabbriche dell* Egitto . _ ^ 

In quelle prime età tutto il carico ti disopra 
del capitello coMsisteira in tre gran masse di pietra 
posate Fune suir s|ltre senza conoscerne precisamene 
te la ragióne, e rufiiio;ma probabilmente T'aver 
cos^ veduto fare agli Egiziani sarà stato il motivo 
che avrà mosso i Greci ad aggravare in tal guisa 
ìt colonne . E* nbtabile che si continuasse quest' 
uso casi grossolano anche qualche secolo d<>po^ 
poiché in tal ^uìsa son fabbricati i TqtApli di Gio- 
^€ iti Agrigento di Girgenti j 'e di Pesto. Gli vltimi 
due sono uh poco più scusabili attese il carattere 
grave delle colonne, che è appena ciiKJuè dtame<^ 
tri; ma non cosi a quello d^jlgrìg«Atv> le di cui co* 
lonne sonò d' intieri 6 diametri come già costuns^ 
Tasi in tutta la Qrecia^ nella LXXXUI. Olimpiad^e; 
apoca, aella quale i Cartaginesi veanero per la se* 
conda voka ih Sitilùt^ a ih étii fu riecheggiato 
Agrigento (i)« h) questi tre ten^li sopraccitati Taire 
diitrave, ed il frégio sona d'ùn'egarale'dtezza gran- 
di^ e magnifici, ed estrèmamente' più pesanti che 
non lo esigeva Y altezza delle sottoposte còlohna; 
Laaarhicè è appena tre quarti dell'altezza délTar* 
chitravè. Il frontespìzio è molto quatto v e pasiint^* 
L'insieme dì Queste. parti dovea produrre un^eflfet^ 
lo- d'una gravità forafe disgùatante, a pòco langi 
dal carattere che ia tali fabbriche ìmprimevaso gli 
Egiziani. - f 

I triglifi sono il più antico Ornamento che. ì 

• • • 

• t 

(I) Per qmèsta fmern, 4ìie DÌ9ittf0f fti tnternittt la coàrtra^ 
et quel ^agnififò' Tempro* . . 


49P fttiL'fJ^jDwi Doivieò 

.<?/•<« 4W)itt(r,adopmto per jLVxicch^te ..il fregio , « 
i[e_;Te»t>frp qgit$ti impiegati fxdVOrdiji Dorico , ci6 
j^ccsidac fi,e/d3(^ tale orcline fu il pi;iiut a sapere; 
ecf egualmente gli avreb^rp a(]atf ati al C^nso s^ 

?W^- pfdipe M.fqss^ il.priipo |wlo*tO . 1 .triglifi 
coqie Winckfiùnanfi ^T^eg di .già^^^aniiA^^ ^oao 
pu^ri or^jimepti di p^xìccio imn^jgil^P da^li Sculr 
lori., ; o Architetti igizi^ni ^f npn JEÙ>bripaTaB9 
^lanMA^i if;i Ugoo^ ,e xDie non potfVjìfio «eoa quefti 
IO consegMenxa xappres^otatj^ ìp tw^ 4elle travi; 
^d ìQreci nofx h?nno aggixiato ? qufs t'orliamo che 
le gocciole > le. quali pare ridìcplo cbe abbiano po^ 
istfV^^^ pc^ ritppregeniaf e le goccie d* acqua che 
piert il Wglifp.«wJino^ Eppaw i Cr^a per autea*- 
aig^ri^ iq^^talfl^cp in^env^ione bsuuxavfliatoftftf criB«- 
ier^ ;(;;he 4 ttigtó jagpxc^eatino T q$|rcmiijt àp^xx^ 
3fj.chc ripo^a9i>..s«jr)iii«:Uiti;?.v;fK • Qwjli^.fthp ,iiciUr 
M Vitruvio s%po iPlure ^/^xagi^ttwe fChfi «a^ daìio^ 
alcuna ragione di /qf e;i^|t|a specie 4* iPraamenjto^esi* 
i^och* i trw^i^ fÀe «*r4yajao.|,3Cc»pW intWMr 
miepte OOP ai^anp allupa it^«., '-fiè iijiguf xapr 
jportp^cooralte^^za 4eUe parti jcompp^enfi i) cocr 
nicion^ al di fuori, |:ali:liè airaltiap^ ìel^gMci^T 
JUcpjp <lel Tem>ip 4i Minerve si vede ancora T^flser 
;oi)tà d'ii^P de travi » ^che cuopriiv^oo il soffitto! 
A nel T^fi^p di ^ff^ §rwo ù dkiopra del 4Jglii- 
fp, eiuu^s; il (QpaCfP fljnHtoIo^.Pipià in ma Mt 
tj^ppjf>^fsofiIievo.n^^ «ocìU'à K.>Ga(lei;ladi #2^^^ 
g4 viiól fpp4o ^é^ qtfale «vvi un iourcolooi^, l 
pslgli^ d^l fre^^o ^ono mfìUo fitti ^/^t.maUssiflAP dir 
sposti , né v' è alcun luogo di credere che con quel^ 
U}fm^^iltfi»^^ pplAfl&erp esj^r^i {>rat)cate ìfi tra- 
▼i • In questo Monumentò pare piuttosto che i 
triglifi abbiano V incarico di sostenere il tetto più 
IÌUq dqirar^hltrave « e fKe servalo di tanti softc* 
gni ad una secónda trave ocisKMitftl^^ SttUa 


QA9I tOf^ jV* * ffft 

le viene ad aggettate late(io)a. Le netòpcdi que? 
ato fregio soao alcune ripiene ài muro , ed aipnoie 
altre sono vuote a guisa Jà finèttm* £* noto che 
utile antiche fàbbriche éì pietra « i triglifi non erai| 
lavorati pel fregio medeaiinò ma v>Va|io incastraf» 
ti ^ e lo spaiio che è fra «n triglifo e 1* akre ( 4^1 
to Meto|>a^ non. era seaipm tipieooi éi muroviao» 
Bie lo pretende Vhru^o^^ lu aembra. akreti che 
negli antichi Templi questo spatio restasse voiei « 
e che da questo penetrasse della hice^ nella fabbri- 
ca . Questa pure è rinterpetrazione di ìVinckelmann 
sopra un .passàggio à^Mutipiia^ perchè ,' die* egli , 
nel momento, che Oreste , e Pilade concertavi im| 
in^me siti -modo d^enuaie net Tem|tfo ««li ^t^ìéng 
in Tauride;.f%t rubare il Siimilacro di queUa JOi^e, 
Pilade propone ali* amico .di . paasare Ira i trtfi^i^ ^ 
fira i quali restava un^apertiir2'(ij\ ie^qiteMfi.feiiT 
timento s* accorda troppo bene* ce^l^aiiQfilìivo fot 
fra descritto , pc^rlochii non sembra reinif a nkm 
dubbio sul fondamento di tali cengettufe* In^aer 
|fuini> si.peasè di chiudere queati apai^ > ad a^J^rr 
fiarU . I e armi 9 ed t brocchieri che éi furom %9t 
apesi ne diedero Pesempiov; così al Tempieri 4pfiif 
lo a Dùlfa vi furon «oqwsi i* brocchieri d'oso i>)^ 
fi <làlie spoglie dt' Persi dopo la battàglia di if#T 
MreAie«.Le armi dei l^eta Mino che egli ahSaiiv 
émtò fìtggendb ^rono sospese ai Tempio di: £^ 
lèdi pr<£ahilmente anche esse n^e mttop^.f te 
acguate nrlòì iatredocio ogni sfN^ie d^'orriaia alJUr 
sive «Ha tìUtmud^yXQamìwnì eomhatcenii a) %fmr 
fio éà Pdlladt.1 &imim a quello di eiotfc ec, QìmIi* 
è ciò dm ai ppò produrre di pili signi&santi» te 
fiova di>(|éaiuo i Gi^a^haainò profituto dell' ter 
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fcgno digli Egiiiaiu per formare il loro ordls Or» 
tita^ mentre non restavi dubbio che non ne ab<« 
biano preso per lo. meno il carattere « e ie princi- 
pali forale , ed ornamenti « Diamo rapidamente un* 
occhiata aopra gli ahridne ordini fonico^ e Corin'i 
fo, che ovunque potremo trovare delle conferme 
m quant* abbiamo esposto fin qui, e de' nuovi p»* 
raileUi fra le altre parti ^ di cui è ricca T Archi* 
lettore • 

CAPITOLO VL 


K 


Digli Ordini Ionico , e Corimio • 


uUa vi è di *pià assurdo della pretesa antichità 
AeìVOriin' Ionico ', che Vitrtivio fa d' ^n epoca po« 
co posteriore al oorico . Ma egli certamente è na^ 
co dopo chef Or^A Borico dalle quattro tefteche 
luron date in principio alle di Itii colonne ginnges* 
ee ad averne e e 6 e mezao, quale è il confine 
•ve r hanno portato i Creci; essendoché in queir 
etJt« nella qnale IVte del fabbricare ére^aneor nell* 
infanzia non avrebbero ardito d'elevare xina fab* 
brica sopra colonne d' otto diametri ì inoltre non 
vi è alcun monumento conosciuto di quest* Ordt« 
sie che vanti un antichità eguale a quella de* Do^ 
ria . Egli è frattanto rsrgionevole il credere che 
sSccome t Crcel Cercavano passo passo d*aggiungo« 
re sveltezia alle loro fabbriche , avendo oltrepat- 
Mtò^ eoiraltézza delle colonne il settimo diametro 
eominciassero ad accorgersi che gii ornamenti fino 
ali ora impiegati divenivano sproporzionati , ed eo* 
eessivamente pesàfiti^ e che si trovassero forzati o 
ritrovarne de* pi^ deiicaii , acciocché le forze Stt«* 
feriori redassero in equilibrio coU'inferiori, e fos* 
iorò cosi. più analoghe alla delicatezza, e sveltez? 
tSL di quelle colonne cjie «ei Teaq^io d* Erittea in 
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Jéene penarono a 9 diametri , a un quarto, anisu* 
va che i Romani per quanto arditi fossero tion ol-» 
trepassarotto . Infine per quanto aia stato detta 
auir invenzione del capitello ionico non v'i nulla 
di soddis&cente,. e "Sembra che si abbia piuitesto; 
abusato della credulità de' moderni per farlo deri« 
Tare dalle . treccie ddle donne Spartane (i)^ o da^ 
fitci naturali formati dalle scorze dell' albero, o 
da un guanciale fortemente legato ec. Ma essendo, 
anche .yero 9 il . che è ridicolo, che nella colonna 
/dnktf ^abbiasi. cercato d'imitare la sveltezza, e de- 
licatezza delle donne, e che il capitello a gui$a de* 

. ricciuti crini di queste ne formasse le volute > gli 
]^i\ìflni però erano già accostumati a porre delle , 
tefte.di donne nel luogo del capitello; e l*ad(Mrna« 
:ftieniio delle" medesime doveva aver' suggerita. V ì%^ 
iTenzione ai Crtd per le volute • Impercioechè to« 
gliendo ciò che formava la faccia deir Iside , e la- • 
•Piando sussistere ciò che ne forma Tabbigliaturay 
ponendovi sopra un tagliere come gli Egiiiani po^ 

oiey ano sopra a queste teste per farci splanar Tar- 
^itrave , si veniva a formare una idea precisa^ del 
capi^tf Ilo , /oniVo • Potrebbe dirsi ancora che la for* 
ina della voJuta Jomca poteisse essere sxata . pceaa 
dalla spirale di qualche rettile che fa aggirandosi 
sópra se medpstino ^ ta^to • più phe Mlsie un antico 

sarcofago nel palazzo il Piccolo Farnesi avente so* 

(i) Quvsia^ U sén^iMcnto dì Viiruvh iift»oit^Btechce{lic«ii- 
cfderi le volute notf eome una parte cffeociale de! capitelli; ma 
come un ornamento dvpo a^iftiitftvi In prava di ciò die** egli 
llf- 3 C' 3 ) che l'titeiza dei cftptiello comf retavi le veiuce dciv* 
ciTece il semidiametrt dt.\}t .colpi)na ( L. 4 e .- ) poi parlando dell' 
aHezza del capitello Jéuigo ànblwtiinente , v««>lc che «liiefto aia al- 
ttf «n terzo del diametri della colonna. L'altezza d* «n terzc^ Ci 
nifurm dal disotto deH'aftragaio iino all' acchitta ve, mentre l'aUcàfi* 
U della metà comprende ancora tac^o il ricaN» dtllstoìtts* 
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pTA iU^fscritiomna. capitello Jonico le vohitt del 
quale fon formate realmenti; da due rerpentì ^ Sa-i 
rebbt follìa voler softenere che ciò avesse qualche 
rapporto con qualche timboìo Eg^Un^ ^ dal quale 
ne fosfe ft a ta- tratta Tidéa^ ma fiattaitto ce tC h 
qualche apparenta • 

Essendo incontraftabile che V 0rdin e^mti§ 
eie un* ultima produzione delP ingegno de*Greri'« 
egli è egualmente sicuro che l'ossatura dei capi*» 
sello Corinrio era da secoli immemorabili ^•noeci»* 
ta in Egitti Se i Gruì lo hann^ con tanta deli» 
catesta ornato , e se gli hanno date quelle bellez^ 
M che sonò etate il confine > che Tinduilria ume« 
na di temi: secoli: non ha sappto oltrepassare , non 
è per quello. ciie le prime traccie non siano perrei* 
nute ioro dagli Egi{2é2/ii ; e malgrado gli sforti de* 
Grr.i per attrU>uirsi quest'inveoaione ella viene da^ 
fatti evidentemente coni»^aftata • Gli tMtìani nom 
eoio ne hanno cercata la forma , ma 1* hanno di 
più rtveflita dalla loro dura maniera di varj fo* 
gliamì allusivi al luogo ove veniva deflinatOk lnol« 
tre sarebbe egli mai Ihavagante il pensare che la 
inelinaàione de*Gr^ci per le forme svelte ai>iiia prOf 
dotta dopo r Jénico ^ Y Ordin Corintio f 
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Di' vàrf ornati J^ Architettura • 


enendò a ciò che riguarda gli orniti in parti* 
colare, gli E^ìfiMi cercavano, che nella facciata de' 
loro Templi si storgesse quel' era la diviniti , che in 
essi adora vsisif e ciò esprimevano con de* sijpeiboli , ' 
a delle figure allegoriche • Parimente i Grsri imita- 
tori non colo ebbero 1* Messa cura, ma impiegaro» 
no ancora de* simboli tutt* affatto £gi{fMì| coa^* 
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fir «tempio qu«' globi aUti, immagint deir«ternt-' 
tà, che vedon$i sopra molte medaglie Grechi e- 
(ualmente che nel frotitespiiio diqutlla esprimen« 
H il Tempio di Diana riportata da Caylus . Da 
qqefto passarono ad adornate le cornici defletti, 
• de' frontespizi delle facciate principali con delV 
iniieie figure» de* bassirtiievi . |Ì .frontespizio 
éleila facciata del Tempio di Palladi ^ Àifnt (1) 
era ornato della nascita di quella Dea « ed; in qa^K 
1# di tergo y/ era U disputa di ejssa De^ eoo Net:^ 
Mi4irKo; e sul Ooatone deiia vitU di figari z JE/if 
d^ yeckvaai il combattimento degli Dei contro i 
Qiganti (2) , I grand* artisti hanno cercata d' ina* 
mortalarsi per mezio di queste Opere , e Prassitt^ 
U Cp rappr esente le^ta forze d^KrroU sul fronte^ 
apizio dei Testpio ercole a Tebe. I traduttori di 
Pausunia h^iim i e Francesi hanno pensato chf 
quest' Opera in bassorilievo ornasse una cupola ^ 
che. si sono immaginati che fosse a questo Tem- 
pio , mentre che PausanU dice espressamente it 
frontespizio • Tralascio mok' altri esemp) chepot 
tr^bbonsi a tal proposito riportare • . 

l Greci a guisar degli Zpiianì npQ. fecero Seul* 
ture nell'interno de' Templi^ e furono in seguiti) 
molto vaghi d' aggiungere .capricciosamoi^ te, eva^ 
riar qualche cosa ai capiteci per dar laro un carata 
teri^ espressivo ^ ed allusivo al luogo del loro de^ 
ftino, e. sono infiniti gli esempi d'opere di questo 
genere che ancora si son conservate* 

in quanto alle CarJatidi alle queli.è flato dato^ 
ancora il name d'Atlanti , e ^ Talamoni , di cui si;$pQ; 
serviti in luogo di colonne , vedonsi ad un Tempio 

^1 ii" 


(1) Paut L. I Pt'f? (* ^S» 
(a) Ikideai L* 6 p . yo* L. Z2. 
(I) Ibi4era L* 9 f7ìS ^ S^* 
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rappresentato sopra una medàglia (i)^ ed iti 
Atene esìstono delte figure di Donne con lunghe 
treccie , che S(rfiengono un Portico nel Tempio ' di 
Hrettea (2) ; ma veruno viaggiatore d'autorità non 
ci ha data una descrizione esatta di quefte figu-^ 
re, dalia quale i tlodri antiquari abbiano potuto 
congetturare di qua! tempo elle eieno « Quefte co* 
inunemente són giudicate bizzarrìe degh Scultori 
quando furono ' in gran copia accresciuti ,- e che 
iftteSe Aguré servissero ad un Ordine Auieo cioè 
per finale di uii Edifizio di uh Ordine Reale » co- 
me vi è apparenza che fossero quelle fatte da Dìo* 

f*ene Jt Aiené cW tv9tnó situate sulla • coionnau rea* 
e d* un Tethpio , talchi dòveano servire di un se« 
cond' ordine di colonne. Ma quefto Tempio è (la- 
to per due volte preda delle fiamme , ed in conse- 
guenza deve aver provati de* grati cangiamenti. 
Dì quello genere di fabbriche non trovo esemD) 
neir igitto seppure tion possa citarsi il periftilio 
riportato da Acateo al Mausolèo d* Ostmande^ ove 
dice che in luogo di colonne eranvi varie figure 
capricciose^ gigantesche ciré -m facevano le veci. 

Le niccnte sonò, fiate uri ornamento molto co- 
snune alla Grecia , e meritavsnb di esserlo poiché 
servono molto bene- ai comodo^ ed alla decora7Ìo* 
ise. Di ^efte se ne orila vano T interiore , e Telle- 
riore di qualunque fabbrica v Ne' più antichi seco- 
li della Grecia quefle incavità servivano per rae- 
chiudervi diverse a^mi come lo dice Om^ro (Opri- 
Iliache s* incominciasse ad inhodurvi" delle ftatoe 
a imitazione degli Egiiianim L'archivolto di esse 
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ìilcdìtc 'C^ra qualche- volta ortiato di una Specie di 
t><Jftchìgfia deJfe^ quaK qualche c5;cmpio ee n* è tro* 
rtiió ih Egitto al Tempio del Làbtrìnto y e moko 
'ipé^o ^i^oranò netle nicchie di Patmira , e di at» 
tf e àrtiche fibVicfhr dèlia Grecia: In somma pi& 
ch'é si fìinnór delle 'Hcferche si conosce manifèsta- 
mei^ré tt rap|)òrto che esifte fra 1^ dne nazioni in 
^uéfttoife, toh ^olò'ih riguardo alla diftributiòne^ 
eheii^ ornati , e fdppohd a una certa analogll 

. éì ttejt^are,* talmerttechè se ir clima della Grcid 
htit-fùttò 6\'ò f gradirla caldo si sarebbero Te« 
oulf intah-irS molti artrftì , é dare nello itile orien« 

; lile^ fi ehè i osserVà 4àlr inclinazione per leffa^ 
t\te j^j^cesfafe, pon dssetido meno rero «he queftf 
lìtmìzzióné d! gnftà 'abbiat infettata ufta maggior 
^arte de' popoli delP Oriente , ed i Greci medesi«f 
nò* he sono flati Aleno eiehtì.* Poiché sènza caria- 
te delle rapprescWtatroiii à doppie ^ e triple faccie^ 
egire tetto che fealf, che mettevano a molte ila^ 
tne'mànifeftahóbtfiticlihazione segretrper ì mcm* 
bri SQpr.annumerarj . Osservano ancora gli antiqui^ 
rf che ìftbite dafne cbfi non èrano ancóra Slb^e ne! 
PtI&paffnÀo\lò tTzhó dì gii nella /ontó/ ìripkré 
fttusartm^^ edtffeé^' ^et^ osservate nelFà iJrtótf uè 
Mfrntrà^ai'.statuè'aeHy fbrmà Eg///j/itf<n. '/ ' 
•" r^Js tésùitahqu^fìà nel suoli Ikò^sbpta'ttn-i 
Mùffo^ Mr bastarttemehté'^ provato che ì'Ùréd ap-» 
prénciei^fO^agirìfrfjifSte^ Scultura; cf h Pittu- 
ra . Qiianiuhque * Ph/iio Torse diftinguènd'o trbppd 
la Kttura-tlair artfè' éì ìàWeré abbia sòfttnùto chc{ 
là prima non è ftatà ' -esaltata che 6 mila annf 
4oppo la seconda* Se" i^dàrdiaifto ih attratto an-' 

éOra^'hrSerittttra nei (!^érreM<yrcUe iioàJè che 
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198 be' vari. Ornati fifAatf hìtettuea 
un ift^ssa. cosa che la frittura "inedesìaui^ flat^Jic 
crede, senza difficoltà che gli Mgi^Uni i* applicasse- 
ro alla Pittura dopo 10099 anni , ina ogn^Qo.sach• 
VUfone era. un cattivo Cronologtsta come gi*4fteaf> 
•i Gncì gli hanno rimproverato : Ma^ tutte queiìf 
^ueftioni sono àiFatto inutili perchè infiijie ^ nar 
ecita deirarti non è un avvemqi^ntò momentaneo , 
ed è certo che la prima Colonia che discese 4all* 
jEfjof/tf nella Tebaide ppiftò seco una specie discric? 
tura geroglifica 4 quale fu impie^au subito .nelle 
grott^É^ essendo di ^iù certo che i Oìnnosofifii ÀAY 
Etiopia avevano di già fatto' qualche progressa nel 
disegno • Sarebbe, ridicolo fra tant* oscuriti voler 
andare a £^sar rpr,igrn^ 4eUa, Pittura preluso gli 
Kgiziani^ i quali affermano .che il loro Re T^pspr^ 
\ io SI dilettava di qmeft" arte '9.0 per lo meno nella 
delineazione de* gérogli^ci . ^ EgU ^ frettante . incon-^ 
traftabiie., che a que^'epoCfiUiito la Grecia chtii 
refiante delF Europa era ancera''coperta di forefte « 
yir cimbra delle quali ai ncóyrAva forse qualche 

felv^ggio* . ,. . i 

Con resercixip dell arti s ardiva a perfetionar^ 
le . jl firui Iranno fatto molto uso della Pittura, 
e della ^Scultura ,|. il che aggiunto élla perfezione 
deMoro .organi dov^ano fra^I.e.lor maniicondursi 
preflo ad. un gr.^dp suoliate • 1 Qr^ei net progresso 
erriccKirQno , e riveftironot^ le loro fabbriche ^ e so- 
prattttt^p l^efteriore de'templiben' de^bassirilievi^ 
e. del(e piuure come avevano osservato esser quel*' 
li degli )£giiiani « In fatti ^nel pronaos de- Templi 
le mura erano .spventediain|e come lo era il Tem^ 
pio di Palladi ;à Platea \i)^ sopra i( quale era vi 
tapprcsept^tot I7/fW vincitore degli amanti di 
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féiHpùli ; ti ancorché ì Greci al semp^ dt* Tolòmti 
avessero eopra gli Egi;/ai2i un v^Uggi^ grandist 
eimo per la parte del dUegno, non era però cosi, 
in riguardo agli ^strumenti, ed alla pratica di u« 
glìàre, e pulir le pietre , perchè gli Egiiiiftii li su^ 
paravano nella tenpera, e qualità deMoro acciari ^ 
e per il metodo Cùì quale pulivane^ delle materie 
cosi refrattarie , e così intrattabili come i diversi 
generi di basalti. Di più essi intendevano bene co- 
me i Gr^.ttufte 4e (^rti meccaniche deirincisione 
in pietre dure. Aggiungerò qui che le ricerche in* 
Iraprese per fissar V erigine di quest'arte in EgitM 
sono (late infruttuose sino al presente , e Buch^n 
non dà njiente di soddisfacente neU* articolo ,« ov*^. 
égli tratiiia del Chamìr ^ o Samir ^ che egli prenda 
per lo smeriglio (i). 

E' osservabile che ptesso tutte due Ir Nazioni. 
la Scultura s' è più prefta perfeaiotiata dell' Archi- 
tettura beocnè quefta sia di una. data iafinitameii* 
te più antica» Presso àt^ Greci il più antico Mo*^ 
aumento , che faccia epoca, dell* una , e dell* àltr& 
è il Tempio di Teseo di rozza A^r^chitettura t m^ di 
Incultura si eccellente nel{^ metope^ quanto quello, 
di Minerm &ttò ai tempi/r^rlP^r/c/^ .quando 1* Ar« 
chitettura cominciò a, pigliar miglior forma^ .Cia^, 
echeduno facilmente ne discuopref le ragioni ^ cpn^^ 
siderando come la Scultura , e la Pittura hann(>> 
dinanzi :il. bello e^^emplaredeUa natura^ e poMono 
gli artifti a un cólpo d'occhio scegliere 9 e formarsi^ 
un siftem^^ d'imiu^ione • V Architettura all'^c^u* 
tro non ha- avuto quello modello naturale ( secop^ 
do il Hostr4> sistema) v>|ia.Jo ha dovuto atu^e t; 
ricercare col lento raztoqinto ^ .e co' confir^su deU^ 
le primitive^ e semplici produzioni» 


(1) Sttfr0x$le0n, e. tt ?* t^t» 
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iÒÒ DE* VARI OrMaTì b*AM8lT£TTURA 

Convitti fifialménr^ considerare ebe tìtm vi k 
alcana hatioiicf the abbis aruta la ftioaniiaf di pas^ 
Mir-per inventric^ àATAttì » e delle Sctania quan^ 
rò ' U ^Oftcia • Qat$tù ftìMoio i tervito ^èr ìmpe^ 
gfiTifrlr a' raffinare V pérltaioiiartf tutte ()iiella sco^ 
per^e, delle 4\iaK tfòti pocevaité dirti grintónio^ 
ri ^ affine di meritarti in qusftlche munìèté U credit 
IO come fall . 
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Ot abbiamo veduto ne! corso di queftó Ilker** 
qhe che per molti secoR le Sciente non Kan«t 
iio\ft tt* alnfo ehejanguiré pretio òt€Yed^ ed at^ 
ciò potessero escire da quello ttato dT ^infttti^ta bi*^ 
togtiò cAè mohi uomihi d' una ménte ttl^eriore ,' 
Conoscendo "ciòr ohe rfiantfavA aHk lóro ^KM^onof 
risalissero alle sorgenti, che atfà (r^fiesbr sdthMinf* 
Arate aveano \é ^mìcT ISfY^szfoni , té .andassero di 
nuovo ad aftttngéi^if iìi Egiti o ^ e xitk'Asiàt Itrfti ,- 
de* quali. abbisogfìsh^aho^, é'éhe fMt» ritètM'dt q\ie«^ 
ili viaggi arrlcthléseity hr tòro Patria -^ nàfòvé :id^' 
teressanti tcopertè •' T^ai le cognitiofifi -^ellé qùatt 
ihancarano' erafnVi' certamente le 'M^tématfcbe | 
qd^lli'pkrt^é di ette *th^ Meccanica apf elYati tamtf' 
importarne per il terVii^' delle fabbrìcM.' ìtìhiù 
quale ^vantaggiott ldéàèòbbiàm<> farei d/pfòj^et^ 
A dèlia meccanica* 'éè''«rirr^ mentii' ^ipp\Mé6' tìaf 
fino ai tempi di - TucUe non avevamo^ c^gnltlorie 
d^ arcano J o di simffeiftrumeofo péfcKS' i loro' zi^ 
tffti Supplivano a quèfta matcbina* p^ méitìi dtt 
travi if(yprappòfté come f^inUviù in diveriii lucrghl' 
rattunantà (f). Per altro non potrà mai- abballa n-^' 
zi rimproverarti' ai crtcl Fingrattfi^dilie<:Iie hanui^ 
semiire^^iilioftrata 'veiiìò fioro MFàéÌlrl;« «oprar* 
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tutto circa' k scopèrte geometriche , delle quali s'at* 
tribaisce T onore a Tale te ^ e a Pìnagora* Ma per 
nulla che s* esaminino se ne ritrova facilmente la 
falsità • Talete dicono ha scoperto , che il triango* 
lo , il quale ha il diametro del circolo por base , e 
i di cui lati si riscontrano nella circonferenza, è 
sicnramente rettangolo (i) , e che parimente ri-« 
trovasse il segreto, di misurar le piramidi cc>ir> om- 
bra del sole (2). Gli ftessi attrib|(ìisc«no a Pir/tz-* 
gord altre scoperte di simil genere, ed elementari 
' in Geometria (3) . Se però queftc proposizieni per 
quanto semplici contuttociò essentialisèime ^ erano 
ignote agli £g/{/(7/zi , che dovrebbe pensarsi delle 
cognizioni di quefti popoli intorno la Geometrìa ^ 
Io non intendo con quanta poca accortezza 
siansi potute azzardare sì fatte impoAure , mentre 
cbn manìfefta contradizioae Àt^ Greci istessi Tale^ 
te , e Pittagora dovevano agli Egii^iani tutte le lo- 
ro cognizioni • Questi due filosofi erano stati lun- 
go^ tempo in Egitto^ ed avevano avuta stt etra ami- 
cizia co' Sacerdoti di quel Piese (4^ . Piriagó'rà^ 
inoltre si era fatto iniziare {5), ed avea compra- 
to questo privilegio per mezzo della circoncisio- 
ne (6) ; la maniera con cui s'esprìme i>i<>g^«e£a^r- 
^io per riguardo a TaUte fa chiaramente' cònosce-^ 
re che di tutto quello che sapeva ^di Matematiche 
questo filosofo , n* era obbligato agli Egìiiétni. 
L' Istorico citato dice che Talete non avca avut? 
nelle Scienze altri Maestri , che i- Sacerdoti dell* 


*, - 


■ ri É » I J ■ ■ i» <i^ I »* ■ I AM*MHaéaa*_Ka^ ^1^^,^^ 


(a) 9itn. L \^ Sez. 17 J^lutàr t. a p, 147. 
(3 Drttt' l'titTt L % Scgm ^ 

14 jP/a»Mr. u % P. tys GiMmkÌ€.ékmi$,V3fSé£. StC 7 f Mi»* 
firn. Fèlrx. p. 5- 

(5; Giamk-de vit, Py0ag,Siigm, 14. ,, . . ^ 

{^) Cltm, Aitx, Stcon, L. 1 p. 3/4» 
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tghio (i)rAi ciò dun^vic è dimoftr^to cht Tale» 
Uf 9 Phtagora arevano dagli Emiliani apprese le 
cognizioni de^ Geometrici teoremi soprammentova* 
ti • £ se gli Scrittori €reci hanno preteso che que- 
sti fìlosofi fossero i primi ad averne fatte le sco- 
perte > per loro giustificazione petremo addurre che 
fossero i primi che nella Grecid li avessero pubbli- 
cati, mentre che F onore non può togliersi in ve* 
run modo agli Xgi{a/ii, ai quali è indubitatamen- 
te dovuto. 

Niente sembra a prima vista meglio ftabilita 
della fama che Dedalo ha fin ad ora goduta d'in- 
gegno universale. Tutti gli Scrittori Greci e Latini 
concorrono in folla ad attribuirli un infinito nume- 
fo di lavori in Grecia 3 in Egitto, in Creta ^ ed in 
Italia» Fra quelle operazioni niuna fu mai più iu« 
xninosa, quanto lo è il laberiiito di Creta* Porta** 
va Tantica tradizione che n'avesse pre»o il model* 
lo da quello à*Eghto;m9^ che non n'avesse me$« 
so in esecuzione che la centesima parte (t) ; si era 
JPedalo limitato ad imitar quello à' Egitto nella quan« 
tità ftupenda^ di giri « e rigiri* Ma non bisogna idear* 
si, dice Plinio , che il Jaberinto di Creta rassomi- 
gliauve a quelli aoliti farsi ne* giardini per mezzo 
d*un gran numero di viali,! quali fanno fare mol- 
ta strada in luogo ristretto . Quello di Cret4 era un 
èdiizio spaziosissimo distribuito in molte pariick* 
av^vanp da dovunque aperture, e porte, il nume- 
ro d^Uf quaU impediva di diftingu4re la v^ra iisci- 
ta . Ecco ciò che ne pensano autori ^ che hanno 
vissuto più di iao9 auni doppo il tempo del quale 
parlano* Inoltro notn nr parlano che per^tradizione ^ 
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é conveiìgoao che sebbtnt il Ubcnntd ìt Egitti 
fosse tuttavìa in pie al tempo loro , quello di Creta 
però era intieramente diftfutto (0. ^ aggiunga U 
diiscorilanta sopra la forma » e specie di quell'opefa. 
Dìodorù^ e Ptìnio lo fanflo Un ed?fizipimiiiens#,« 
d*una ftruttura maraviglibsa . ma fi/ococo autore pia 
antico nM ne giudica «cir istessa fi[»i«^ Quello 
per suo avviao era una semplice prigione di ft*- 
to (i). Cedrino^ ed Euitaiio àsieriscòno cheaUrt 
cosa non fosse che un intro oVe li tròVavinb 
molti «ìri, e dove Parte nótì aVca fatto altro che, 
ajutar la natura (3) . E per qual ragione Omero eh' 
•ra tanto più vicino al BeColò di Didato ^ de' pre- 
cetti scrittori tion ne ha ei[li parlato? jEgH che fa 
si spesso mentione delf'Uola iì Creta che parla di 
dedalo ^ « del rapimento A^ArUhrU fattp da Tefeò 
aon dice una sola parola dèi làberimq. Ì^ròio>o;|)u^^^ 

re osserva V iftesso silenzio , eppUf e ^àflà di '^IIT-* 
910$ 9 e di Dedalo (4^ , e per qual rap;ione , aven* 
do descritto quello d Egitto , non ha egli parlato 
41 quello di Creta} Finalmente egli è certo che il 
laberinto d* Egitto del quale pretendono che Deda-^ 
lo prendesse il modello p^r U si|o non è fiato fat- 
to che 600 anni dopo il tempo xfel quale vien po- 
llo quello di Creta . Quefto pure è il sentimento di 
Strabone (s)* U quale chiaramente ci dice che tut« 
to ciò che i Greci hanno spacciato intorno ad es- 
so, ed al Minotauro era una mera favola, malgra- 
do ancora la teftimonianza dette medaglie « e dei 
cammei « che potrebbero confermare presso alcuni 


(1) Di9é L. I p. 71. 

(t) Apud P/mtsr w Tkrf. f, #• 

^)) Ctdrtn, p. I2S» 

(4} L. 7 N, 171. 

Ir) it* !• 9. 74«* 
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r' esisttnci di quffto monumento* Da* fatti nar* 
rati per^ deducesi che i Greci confessavano d*a* 
ver ricevuti,^ e copiati tutti i gencii di fàbbrica y 
che dallo spirito* intraprendente degli Eguiant ve-* 
BÌvano prodotti^ e ciò è chiaro per coloro chc^ 
pretendono che Dedalo avesse ftudiato il modello 
«el suo laberiato da quello d' Egitto ; ma non si 
trova però che abbiano avuto il coraggio d* aUar« 
un solo obelisco rè di coftruiie una sola piramide, 
aè qiialunàu*altra fabbrica che n* equi vaglia la va- 
stità j. e la fermezza » Ma tutta la particolarità noa 
abbafti^nza^ lodabile degli architetti Greà è consi* 
stita neir intelligenza , e buon g ufto colla qaale 
hanno condotte le fabbriche loro, e particolaimea- 
te in ciò che .concerne le proporzioni « gli ornati,. 
la leggiadria delle mosse, e dei contorni ^ e quel- 
la grazia , e sveltezza di cui $oa ripieno le loro 
felici produùomi • 
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